L A 



CONVERSIONE 

PP" d'i 

S- AGOSTINO 

Opera Scenica 

DEL SIGNOR 

GIVSEPPE BER NERI 



ROMANO. 




11 




IN BOLOGNA , 1687. 



Per il LoDghi 1 Con licenza de' Slip, 




> R O L O G O.* 

Icrefia , e Religione « 

V Abiflo v felce, ò furie. 

>/ Spirti del Ciel icendece, 
Mendicate l'ingiurie* 
A. me hdi alfilteee. 
Joncro la Religione. 
Contro l'empia Erefìa, 
sNncimi la tenzone. 
, L'aflalto oggi fi dia* 
Oderai. 
Cederai. 
Sarai vinta. 
. Etueltiota. 

. Il vantar, lo (perir nulla ti gioua, 
A la pugna, à la proua é 
L Così meco ragionile non pauenci? 
Non lai tù qual io fu? 
U Tu lei ia Religione,io l'Ercfia. 
Tu del Ciclo fei figlia , io de l* 
Auerno j 

Vere so l'Opre tuc,le mie fon fìnte. 
Emule già et fc* vario delio. 
Ad cflaltar accinte. 
Io It glorie di Pluco, e tu di Dio* 
Ktl Madre d'ogni empietà. 

Nonccd al Cielo , à me? 
Ir. Fighad'lnfcrleltà 
M'oppongo à la tua fé. 

A x ftl* 



Che farai 2 
£r. Lo vedrai» 
i^c/, Si lo vedrò. 
Lr. Forfè à mal grado t\io» 
I{el. Forfè a mio prò. 
Er. Gu dei confìgl miei* 

Seguace fidelilìiroo Agoftino. 

Contro Tonor Omino 

Le Dottrine approuòde , Manlcfeei > 

Col iuo (aper profondo. 

Saprà infettar d' vn tanto errore ili 
Mondo, \ 

Con Ina fetenza profana. 

De la Chiela Romana. 

Procurar fempre i più oociui affarìi, 
f{ei. Oh quanto folle {ei,,quanto t'in f 

panni ; 
Non fperar nò, ina cena/ » 
Di feugure v Accerto , 
Perche Ago limo ilhflo , 
A te prouar farà affanni eftreml ^ 

Già mi predice il Ctcl»ch'ÌQ que « 
ito giorno , 
E)*! rtide Sette à feorno , 
Ambrofio il gran Palior di zeloar* 

mato , 

pi Monaca dolente à le preghiere ì 
Ago(t:no ingannato % 
Saprà portar à le notizie vere ; 
E quelto poi prupagator eterno , 

De la Fede di Chiiito» 



er far dell'alme arquiito , 
ietterà qual fulmine Tinieruo . 
M* adoprcrò per impedir leuentoi 
(Haurà vano dcfio più rcotormctot 

Del Ciel il poter » 
Chi vincer tentò « 
Poi s'hebbcà doler, 
Se vinto retto . 

D* A Uerro l'ardir 
Chi troppo auuelì : 
Poi s'hebbe à penti r 
S'oppreflò languì . 
cf. Col Ciel d'Aue. no il paragoo è 
Urano 

Er. Speflo col Ciel non fi cimentala 
vano. 

ì l, It vantar, lo fperar nulla ti giouaj 

A la pugna, è la proua • 
Ir. Controta Religione . 
Re/. Contro l'empia Erefia, 
£r. S'unima la tenzone . 
&/. L'afla Ito oggi fi dia . 

£r. Caderai . 

He*. Cederai . 

£r. Sarai vinta . 

Re/. Etuemnta. 

à i. Il vantar, lo fperar nulla ti gtoua> 
A la pugna, à la proua • 
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S. Ambrogio Arciuefcouo di Milano • 

S. Monaca Madre di S Agoflino • 

S. Agoltino in hibito fecobre . 

Tarquinio) compagni di S Agoftino* 

Gifmondo) c Manichei"! 

Elena meretrice . 

Lidia (erua vecchia d'Elena • 

Donila fantelca di S Monaca. 

Piombone (eruo di detta* 

Paggi d 'Agoltino , che non parlano . 

La Scena fi figura in Milano in cafa 
di S* Monaca , & in rna delle 
TiaTge della Città , & an- 
cora in vn Bo/co , 

V # D # FuIgentiusOrighettusCIcr. Re* 
gul Sanili Pauli in Merrop.S. Petri 
Bononie Poemtentiarius , proDlu* 
itnffimo , & Reuerendilfimo D. D. 
lofeph Mufotto Vie Capitulari • 

ReimpYiwatur. 
Prouicanus S.Uffìtij Bononi*. 

AT- 
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TTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

ir <j «imo , £ Gifmondo in b abito di 
Cacciatori* 

Bofco i 

"ir. T £ frondofe delizie di que- 
lle felue allora, che mi Ju» 
fìngano lo fguardo , allc- 
tano anco il piedc»c l'inuitano à piti 
longo camino . 
3if. E la I peranza di acquittar più fie. 

re , (crue di (prone a i nolin viaggi. 
Tar. Senza punto riguardare a i difa- 
Uri, alle Itancheaze, a i per gli, non 
altro defidero , che penetrar icrag- 
giolo la foltezza dc'bo(chi,c cimcn- . 
tarmi con le belue più ardite, né 
•oche temendo gli ttcfli rifebi di 
morte . 

Gif. Et è pur vero, che nel+e cacciefi 
Iperimcnta quel valore>ch'c prò- 
giiQd'vQ'animo guerriero. M achèi 
A 4 mi- 



8 ATTO 
mirate , ò Tarquioio , à lenti pa(E 
deliziandoli per quefte amene foli- 
tudim qua fen'viene Agofttno,il ca- 
ro, efadeliflìmo Amico. 
Tar. Vuol il douere,ò Gtfmondo,che 
qui s'attenda, poi< he fe da noi fi die- 
de con effo lui principio alla caccia, 

ragion comanda , che feco fi prolc- 
gmfea. 

Gii. Inoltratofi indifeorfi di confi- 
denza con Eleni (ua diletta com« 
pagna % par che non curi il contar* 
zio d'amici, acciò non gli amareg- 
gino le dolcezze de' fuoi colloqui j. 

Tar. Grand'affettodimoftìra a quella 
(ua Dama aflafeinato da quelle bel, 
lezze i che fono incanti del tuo cuo- 
re, idolatri già ne diuenne. 

QiL Amornon ha legge; vuole Ago- 
itino compiacer feltefio. A mio 
parere aflai bene l'intende . 

Tar Cer o che sì , ma che ? di già fi 
appretta, profeguiamo il noftro ca- 
mino, e diamogli libertà d'amorofi 
ragionamenti . 

Gif. Si bene , verrà feguendoci agia- 
tamente, andiamo, che al vicino 
foncé l'attenueremo , 



SCE-i 



PRIMO. 



3 



SCENA SECONDA. 

Elcnafir ^tgoflino iu babito da Caccia, 

El.f A (da temi Ago (h no, con dolce 
JLj ripofo, goder alquanto la (oa« 
ulta di quell'aure , che portano al 
cuore vn'ameno riftoro . 
Ag. S'io tutti ad Elena e à confecrai 
li mici voleri, anzi queiti glorio»! fi 
itimano, allora quando regolati fo- 
no dal voftro arbitrio, a che richie- 
dere eli 'io vi permetta i ripofi? Tut- 
to ciò che vi aggrada farà Tempre 
di mio fommocom piaci mciito » 
El. Non vorrei, che il deildeno di 
far preda di Belue molefli vi ren« 
delle gli induggi. 
Ag. 11 pigro moto de'fecoli (tedimi 
lembrerebbc veloce córento, quan- 
do però le dimore foffero confolate 
dalia voftra p:eknza,e poiqual al- 
tra fiera cercar iodeggio s'hòvoi 
d'appretto ? 

JEt. Dunque» fiera voi mi nomate? 

Ag. Si, riera voi liete» ò beila, ma Mera 
douc tutti indnaza Amore li («sol 
ilrah per ferirla , e farla mia Fiera, 
perche feriicecrudtlmentc il cuore 
di chi la fiegue> fiera, perche pietofa 

..-S^ A a c<m 
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non mira le pene di chi l'amile fie- 
ra finalmente doue fi comprano i 
patimenti venduti dalle volt ce osi 
leggiadre i e cosi amabili maniere. 

Eh All'ingegno d'Agoflwo modi 
non mancano di allettare il mio af- 
fetto, mà ditemi, ò caro* fe in realtà 
filucltre fiera foIs'!o,ponerefte ogni 
indnftria per acquetarmi ? 

Ag. Io di buona voglia toglierei a gli 
occhi il fonnO) alle membra il ri po- 
lo , gli indù? jaldctoderio perfe* 
guirui , per depredarai 9 

El. Dunque lpictato ro'vccidcreflc ? 

i\g. Si bene quand'io darvi poteffi 
per fepolcro il mio cuore, 

E], Ma di che godereflei racchiuder 
domi inertoeltinta ? 

V\g Se la m»a 9Ìta \o\ Cete, hau*ndo* 
ni io mériftretta , farefb , merce la 
vita che del cuore è propria doppia* 
mente v u re l'ilUflo mio cuore, 
ood'o pcrobligodi corn{|>endenza 
rendcndoui vna di quefle vite a farei 
che di nuouo meco viuendo godeU 
(iuc meco V aure vitali d' vn rccU 

proco affetto. 
£1, A gli amorofi fofifmi della voftra 
i inctia fi confonde il mio cuore,mà 
però ben'mten do, che viua confer* 

Bar voi mi vorrete i 
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Ag. E ciò per mio vàtagg o,poiche dal 
viucr voftro d pende l'eficr mio. 

ti Ma conjquai lacci mi prenderete? 

Ag. Coo Hegami d'amore. 

£1. jsjon già con le reti di Vulcano, 

Ag. Non aaa mai veto , pucòe d altri 
amanti non ho lo(petto,c poi Vul- 
cano io non fono , eh* è labro dell* 
orrida fucina» perche a voi non die- 
di mai martello, 

£1. Non vi (degnino le fomiglianze 
di Vulcano » perche fequeltocil 
Dio del foco, voi come amante 
chiuder dourette nel petto gli aj> 
dori» 

Ag. Solo mi (degno di vna tal parità* 
perche toppo è Vulcano , & io di* 
tetto dui non hebbj nel camino % 
che fò del continuo per la ttrad* 
della (inceriti . 
Et. li cimcntarfì eco Agostino évn 
prouocace le proprie momdcazm- 
ni , profegupcno le noltre caccie* 



aln cnu ta (ercoicà di si bel Cielo . 
Ag. dunque non accade» eh' io parca 
da quello luogo, perche dei pò le- 
tcDodtquel 4 ch'io miro veder non 

poflo. 

£1. A me s'additi % perche io. voglia 
COI) voi goderlo. 



che (e preda nó s' 
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Ag. Elena (olo veder noi puoee Ce 
non mira fe (teda* ò nella limpidez- 
za di vn fonte J è ne infletti di vn 

criltallo. 

El. V'intendo Agoftino,ma voi fomi- 
gliandom? al Cielo incorrerete nel- 
la taccia d'Adulatore * 

Ag» Anzi farò veridico propagatore 

1 delle voltre lodi , e tutto cièche vi 
attelto con euidenza confermo . S'il 
Cielo arricchito fi vanta d' aftri più 
luminofi f ecco ne gli occhi voltri 
compendiate le Itellecon quefto pe« 
rò diario, che quelle quanto più 
chiaro tanto più vaghe > e quefte 
quanto più negre » tanto più belle. 
Se coli sù nelle sfere il Sole fi mira, 
mi voliro volto vn Sole di bellezza 
fi vede; ne manca al volfro Cielo la 
via lattea delle voflre candide mem- 
bra Fulmina ^oeffo il Cielo , ei vo- 
fin fpuardi feoccano fouente (frali 
di morte , pione talora il Cielo be- 
nigne influeze topra i mortali, e voi 
con le vottregtatie (empie influite 
benigni imon nel cuor de* Viuenti, 
dunque s'vn Ciel voi GereacherU 
cercare la fermiti d'altro Cklo* 

El. Ah che bene fpeflo dalie tenebre 
dell' mpsrfeztoni quello mioCiei fi 
ricopre * 

Ag.Sq 
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Sevo' fietc vo'aurora di beltà IV 
libre temer volete ? 
Sarò vn'Aurora, perche folo rico- 
irta miei roflon . Ma non più 
golbno , fegtiiimo i voltri fidi 
impigni , fatemi feorta • 

Sarò l' intelligenza motrice d' vn 

bel Cielo. 

SCENA TERZA. 
S* Monaca , e Dorili a , 

Appartamenti di S, Monaca . 

r# \A * a ^S nora4 fouerchie fono 
ivi le lue querelata me afriic. 
ioni le toglieranno vn giorno la la- 
ute* e la vita , 

1. Et ò quanto generofa perderei 
h buona voglia la vita (tefla, (olo 
per acquietar chi é perduto , 
ir. Vaa fida fperanza confolardo» 
uerebbe le (uè criikzze • 
ri, Altra fpeme non mi retta , che 
lei aggiutodiuino , fé voi Dorili» 
roncepir fapeftc i dolorijchc danno 
[empre viuo martirio à quell'anima 
Iconfolata, voi forfè con l'abon- 
Janza delle lagrime, vi vnirefre ai 
mici [ofpiri inuiando toppi. ebe al 
Cielo per confoUr le mie pene . 

JJor. 
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Dqc* Non sò in vero negare te gialle 
cagioni » che ha di lagnarti, ma vor- 
rei t the haueflero l i fuoi affanni 
qualche moderatane, acciò, non l'- 
inducano all'eftreme agonie « 

L'affetto di madre» e di madre sì 
luilcerata non ha. ritegno ò Donila, 
fouuengaui pure , che Monaca tem- 
pre amò , Tempre amerà con tene- 
rezza d'affetto Agottino fuo figlio, 
e quanto più quelli s'allontana dal- 
la materna bcncuolenza , tanto più 
crucia il mio Amore . Io lo veggio 
tramare dal dritto icntiero della vir. 
tùjsV già noltrato nel camino de*vi- 
tiji ,V ègiàimmerfo nel Loto de* 
mondarti piaceri abbraccia il Mqq- 
do,il Cielo non curarla madre obliai 
le mie preghiere (covane» inutili i 
contigli, iofruttnofe le minacce ,$*a 
«ic lo chiamo non ode > fe Pelorto. 
mi dileggia » fe lo (gridami fdegna, 
(e lo fkgua mi fugge, e non volete, 

ch*io pianga ? 

Vox, Si deue permeiterealla. fua gio* 
uentù mal configliata qualche liceo, 
%* % forfè negli anni più maturo bi- 
nerà il leano . 

S.M. L'abituar** ne i viti j è va toglier 
leiperanzea i futuri rauuediment). 

J}or* Alte giornata vsdunjo,chemol, 
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\ ti deglouani cangiano 1 piaceri più 
ditfoluci in penitenze più rigorofe , 
Di/ridar non dobbiamo delie gracie 
del Cielo . 

S.M. Ben (allo i! Ciel ìfrefTo s'io con 
lagrime di fangue imprecate dal 
cuora queft* occhi dolenti fupplicc 
Jo prego eh; gl'aflida.chc loiauue- 
da 9 che da siouane di tutta leapU 
gllitura lo cangi in vn de 'più foli, 
tarij, de'più religiofi Anaior ti • 

Dor Spero , chehaueovn giorno a 
vederlo qua] bora il Colpirà. 

S.M Ah fofle in piacer dell'Alciffimo, 
che auuerate in breue fi vedeflero le 
voftrc preditioni j ma temo affai li 
giutt (depni di quel Cielo, che è 
croppootiefo dalle colp; eflccranda 
dell'infido Agoftino , egli infelice, 
perchtimal auueduto per aggiunge- 
re alle lue co'pe, colpa più enorme» 
t*è lafciato infettar? dall' ir me E- 
refìa,de'fcommnn!cati Mar/cbci, af« 
fafeinato da malipne dottrine toglie 
i vati maggiori alla dìuina Onnipo- 
tenza , prouoca dell'ideila conrro il 
Tuo federato ardimento piuitiffìme 
vendette,c non folete 5 ch*io pianga? 

Dor. Io compatilco le lue afrlittkni» 
e fono a parte dc'fuoi tormenti , r&t 
che far pollo per contolaita ì 

r S.M. li 
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S.M. Il Santo Arcluefcouo Ambro- 
gio vigilanti/fimo Pattare di qnefta, 
fortu nata Città di Milano , che hi 
tartito vn Padre si amante fupplica- 
tó dalle mie lagrime promifed'inuU 
gilare alle correctifeni d'Ago(tÌno 9 
di volerlo ammonire;, pcrfuadere , e 
cotìuincere finalmente acquetarlo 
/alla gratia dti CÌelo;mà che far pof. 
fa il S. Padre fe Agoftino lo fugge ? 
fegli coglie l'occafione dei (o! pirati 
congretfì . Suggeritemi voi almeno 
Donila il modo di procurar che 
venga a quslte mura il mio tìglio, 
perche all'hora fegrecamcnteauuifa* 
to il Santo Pallore , sò che per im- 
pulfo d y ardente carità non ifchiuc- 
rebbe il disaggio di portarli à quello 
luogo per l'acquilo d'vn'anima per- 
uuca , 

JDor, Lafci Signora a me Tincarco di 
farlo qui comparire nello (patio di 
poche bore > mi feruirò del mezzo di 
Piombone feruo di ca(a,e fenza dub, 
bio ne fortirò l'interno . 

$.M. In voi m'affìdo^e parto per Inula* 
re al Cielo feruotoie preghiere ac- 
ciò che affitta alle nottre operationL 

Por. Et io qui relto per cfieccuar ciò> 
cljeprowitì. 
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SCENA QVA RTAj 
Boriila fola , 

Duera Signora , quaat' ha ragióne 
dilamenarfi, io per me la corn- 
ifico. QueJto tìglio, ltarei per di- 

, hà da eflcr cagione della (ua 
ione . Quante glie n'ha (atee , e del 
mtlnuo ne va facendo a quella po- 
trà madre; Ma non è marauiglia 
hanno percoftume li giouanaftrl 
i quelli noltri tempi di trattar eoa 
•oca riuerenza i loro genitori, e poi 
li darti in preda alle vanità, al li pia- 
eri ,& ad ogni licenza più licentio- 
a. Bada poiché vogliono tutti que- 
ti homi Dacci della mala forte moc- 
;cggiar fubito noi altre pouere don- 
ne le ci vedono vna foggia all'vfan- 
la, vo abito ricco, vn capo aflettato 
illa moia, quattro naftri porta ri più 
per galanteria , che per vanità cì 
vanno biafimando per tutta la Cit- 
tà, e quel eh 'è peggio dicono alcune 
cole i che ne anco per fogno l'hab- 
biamo fatte; mà fia che vuole ,ecco 

il fcruo , lo chiamerò , Piembonci 
eh Piombone • 

SCE- 
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SCENA QVINTA. 

Tiombonct e ietta. 

V\om.f\ H madonna Signora Do* 
V^/ rillafctc voieh^micrc- 
deuo , che foflev n'alerà pettegola, 
che fempre^in queft'hora mi va chia« 
mando, che volete da Pi om bone 
vaftro t 

£)or< Godere la tua dolce conuerfa- 
tione , 

Piom. Non fete la prima voi, che pa- 
ti fcc per non vedermi . Se fapeffiuo 
quante carogne mi vengono attor- 
co, ve rallcgrereflìuo , che ce veni- 
te ancora voi , 

Don Tu parli in modo -, che non po- 
co mi offendi) hahbi almeno riguar- 
do alla mia reputatione « 

Piom. Hora io per diruela in confi- 
denza parlo vn pò libero , e perche 
dico la verità tutti mi vonno male» 

Por. Fu (empre tuo naturai ìttinto la 
maldicenza . Odi Piombone, la 
nolira Signora, e padrona vuol per 
mio meno, che tu procuri feruirU 
in affare di gran rilieuo • 

Piom. Quello.che deuo fare per obli- 
gei non mi richieda per corieiia. 

Dot, 
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r. Ben fai, che lungi della cafa pi* 
ima il fuo figlio Agoftino lafcia 
rafeorrere non chei imefi , mi gl* 
nni intieri fenza mai comparire a 
;1» fguardi della madre, e forfè per. 
he teme vdir giufte reprcofioni del- 
: Tue graui feggierezze- 
m. Bifogna , che per forza fia leg- 
iero vncapopiendi vento j bora 
he defìdera mò V.S.? 
r. Che tu procura (Ti deftrameme 
ondurlo con qualche Artifìcio a 
juefto luogo , 

m. Doue ? qui in cafa della madre? 
r. Si bene , forfè non ti dà l'animo 
^effettuarlo. ^ 
3m. Ne meno tutte le corde di liu- 
to , ne tutte le catene del li catenari 
o tirerebbero qui , penfatelo voi # 
Se non ce lo tira qualche catena ci' 
oro della fua Dama , cioè a dire l' 
irTetto della fua fauorita > nonc'é 
litro remedio 

>r. Com'a dire? bà qualche gioua- 
ne di fuo genio, che fia l'arbitra 
delle Tue voghe ? 

sm. Si lafcia menar per il nafogiu- 
fìo come fanno le bufale, da vna 
certa pettegola ; Baita, non so fe voi 
lo fapcte , lo sà bene la Signora . 
or. Ho lntefo molte volte motteg- 
giare 
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giare vd non sò che , ma noti bene 

intendeuo i 

Piom. Cesi non fofle lui come Phà il 
pouerhuomo /a Tua Signora , 8? io 
li cenolco , e none brutta cofa nò» 
£ vna buona robba, e io credo, qui 
In Milano tengano cala Inficine ; 

Dor. Otò / che dici Piombone ? 

Pìom # Tant'élui. Noi altri huomf ni 
apnafìamo vn pò meglio le cofedl 
voi , benché voi altre donne voglia» 
te mettere il nafo pef tutto • 

Dor. Eh tracciamogli fcherzi,qual 
arteadoprercftl per condurre frplio 
sì llcenziofo a gli fguardi della ma- 
dre ? 

Wom. Come v'hò detto, non ce altro 
rimedio , che prima condurci la Si- 
gnora Lei . 

I>or. Vorrefti dunque in vna cafa di 
tanto honore qual'è quella della 
nottra Signora far comparire vna. t 
tù m'intendiiper mcdciHa noi dico* 

Piom. Che? vna Donna del vituperio. 

Dor. E ci parebbe conuenienzaf 

Piom. Ma Signora Dorilla mia ,per 
arriuare al Tuo fine , bifognaconn 
portar qualche cola } io non ci ve* 
do altro rimedio, che quello . 

Dor. Non sò poi ne anche fc la Signor 
la le permetterebbe* 

Picra f 
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ni. Lei ch'è donna di giuditiofa- 
eado, che quelto fi facon ìnten- 
ione di tirar il figlio incafanori 
auerà difpiacere , e poi la faremo 
enire in hore meno prauicate ,& 
curare in cala per l'vfciofegreto . 
. £ tu ti comprometti, ch'ella fa 
cr venirci ? 

ni. Se non ee la fò venire , dite che 
on fono Piombone $ mi per 1'» 
uuenire chiamatemi Piombino, 
r. Non so in vero fe tu. potrai off 
eruarc quanto prometti . 
m. Noi altri Gentil 1 huomini di 
iurea femo di parola , e V.S lo ve- 
lerete quello , che non credete • 
r. Ma non potrelti dilcopnrmi la 
uaintentione ? 

m S gnor nò. A voi altre donnc'ci- 
:akfle noi altri huomini pru dento» 
li, non dicemo mai li noltri (egreti, 
perche nonvolemo ,chc fi rifappi- 
10 per bocca voltra • 
MT. Vuoi mò nel tuo linguaggio 
tacciar le donne di ciarliere, non 
lono già tutte ad vn modo . Quefte 
pettegole di bada mano fono queUe t 
che non fanno Mar quiete ; ma noi 
altre donne di Corte fappiamo ta- 
cere a tempo, e a loco; la bocca mia 
è vno ilu4ioio ben chiulo don- 

de. 



ti ATTO 

de vfeir non poHbnoi fegreti • 
Piom. bla mia bocca c vnajfepolturx 
(palancata i perche doppo che c'erri - 
trano s'infracidano in corpo i fe- 
greti . 

Dor Comunque fia . Si può laper 
quel che vai machinando? 

Piom. Per d rucla nen hò finito di 
peni r bene aU'altuna j ma lalciace 
fare a me, che (or. Piombone di no- 
me f nonlon leggiero di cerucllo • 

Dor. Mi fiderò dunque della tua ac- 
cortezza , e ti dò libertà d'operare* 
fperaodo, che la Signora fia per 
compiacerti delle tue operazioni ? 

Piom, Quelt'é cola gmltata ; ma non 
c'è alerò , che ci manca il meglio • 

Dor. Com à dire? 

Pi©m. Va bene j ch'io faccia quant 1 - 
ho promeflo ; ma non va bene, che 
lo non ci habbia di guadagnar 
qualche cola • 

Dor E che ? corretti efler rlcono* 
fciuto per quelte tue fatiche ? 

Piom Eh che non hòbifogno , che le 
genti mi rieonofeano; fon tanto co* 
nolciuto, che è vna vergogna . 

Dor. Speri dico qualche paraguanto, 

Piom. E vi pare, che|per vn paro di 
guanti s habbia tare tanta manifat» 
tura ì 

^ Pori * 
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Tu non intendi , yoglio dir va 
•alo • 

i. E licuro, che lo fpero . 

E coli' ifteflm tua Padrona vuol 
mitrarci intereflato ? 
u Lo voglio da voi > e nonio vo- 

0 da lei. 

E che defiderida Dori Ila * 
v Ornò di (corremo fui fodq> e fi 
eoe al buono . ^ 
. Di pure il (atto tuo . 
i. Voi fcruite m quella cafa > non 
jvero? 

. Si bene, che vuoi inferire ? 

1 Eio feruoin quettacafa» 
Non può negarti » 

i. Voi (ìete giouane. 
. Sia vero quel che dici . 
ti. E io fon vecchio» 
. Lo concedo» 
n Voi fere bella . 

O queltoé troppo; 
n Lio non fon brutto . 

Ogni vnolo vede, 
n. Voi cercate marito» 
r. Non puoi (aperlo . 
m. E io cerco moglie • 
r. Quello lo credo • 
tj. Dunque, 
r. Chcs'infcnfcef 
m, Che le braghe (alate oon fon 

cai* 
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calcettelciapitc» Che l'oro di Dei 
rilla taccia cammerata col piombe 
di Piombonc , che voi fiate il mari- 
to |C io la moglie» in fornire che ce 
fpofjamo aUitme.Ia volete più (oda? 

Dor. Haucrcmo tempo a difcorrere 
di quelto particolare* 

Piom Haucremo tempo ancora di far 
il (eruitio,che mi hauece comman- 
dato . 

Dor. Subito pigli cicorta ru . 

Piom. E voi mi consolate coll'agliettl, 

Dor. E via non indugiare. 

Piom. il piombo non fi moiie, (e non 
lo [quaglia il foco (limole» 

Dor Sempre ltai sù i fcherci tu . 

Piom. Io vorrei far da vero , me pare 
che voi (tiare lui burlare • 

Dor. Và ?à Piombone,che adelfo non 
é tempo di conchiudere il tutto . 

Piom Almeno datemi vna mezz'- 
oncia di Jpcranza. i 

Dor. Te ne dò anche A' auantaggio# 

Piom. Oh mò mi hauete cera di don- 
na da bene» 

Dor» Parti con diligenza » 

Piom. Tornerò con preRezzJt 

Dor. Allora mi (arai caro . A*^jM 

Piom. E voi non lolo cai a j ma ca* 

tona k^^&-0^^ii 
Dor. Cheftolido! 

Piom» 
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n. Adio mia moplie , 
. Bon viaggio Piombone • 
1. M'accetta per marito . 
, Non lo verrei per vicino « 

SCENA SESTA. 

'goftino, Tarquinio, e Gìfmondo 
con abiti di Città . 

Piazza di Milano . 

NOn vi è luogo (fidi compa- 
gni ) diquetto il più dell- 
0(0 per godere la veduta di si bel. 
edihclj . 

» Voi tempre volete Agoftino ri* 
ear l'animo con allegri diuertU 
tenti con le caccie nelle (ciac ,à 
on i diporti nelle Città. 

E che altro far dobbiamo Tar- 
li inio, che (pender l*hore ne'mon- 
ani godimenti 1 tutte le delizie del 
:colo furon create, perche ferul- 
o a gì 1 vmani compiacimenti (are(- 
mo ingrati con nei ftc(Iì,fc abulac 
\ voleilìmo de i benefitij fattici 
alla natura , che dite Gifraondo, 
pprouatc i miei penfìcri ^ 
. £ chi può condannar il voltro 
lifeerfo si ben fondato sudocu- 
ncnti della ragione f 

S,*4gofl. B Tar s 
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Tar. Et in vero a no(tri a nni gioita* 
ni li pu fi deuonoi pafla tempi , che 
le pra ui cure di noiofe application!. 

Ag« Non v'é chi poffa negarlo . Piace* 
ri , deli tic , conuerfationi allegre > 
crapule, veglie! profani Amori fono 
alimento dePa giouentu » 

Gif. E pure fonoui molti, che anche 
ne più verdi anni menano vita Hot* 
ca i e vogliono autieri dimoftrarfi \ 
più rUorofi i più folitanj Anacoreti. 

Ag. Sono alcuni sfaccendateli! della 
fetta dc'Cattolici , che viuendo con 
certe matfìme flrauaganti per ac» 
quiltarfì il Cielo fi fanno Tiranni di 
le Itefii, qualche il Cielo medefirtio 
fia cosi (pletato,ccsi in1i(creto,che 
non conce ia il pofleflo de gl'eterni 
Inai beni fe non a chi ne procura l* 
acqùifto con 1 più feueri patimenti* 

Tar. Giotìenallri proprio mal confi- 
gliati , riferUafìerò almeno quelle 
loro imprudenti volontarie peni- 
tenze a gli anni piò maturi , all'età 
meno foggetta alle paflioni del 
fenfo » 

Ag. Io fempre celebrai, e commende* 
rò in amienire i difcretnlìmi infe- 
enamenti della noltra fetta Mani- 
chea, non rchiede almeno tante ri- 
gidezze, tanta aultentà di vita > ci 

con» 
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incede qualche diporto.non è cosi 
netata conerò l'vmana fragilità . 
i £ pare la voltra Genitrice» ben- 
he fi vanti donna di gran fapere,di 
;>mma prudenza » s'é latcìata fem- 
iliccmente atfalcinarc dalle lulin- 
he Jc'CittoIicijViue Cotto q e'nti, 
a noi tanto abbominati.e voi Ago* 
tino lo permettete? 
, E chehr pollo per diucrtirla ? la 
inerenza di balio non permeaceli' 
3 la riprenda , anzi per isfuggtre le 
ne nprenfioni , mi fono allontana* 
s dalla cafi paterna , e sfugo d'effa 
'incontro per non cimentarmi eoa 
luoi rigori t 

Con ara a (enao operate , credi 
u ella che vuole , che voi più fag* 
io fapete meglio rifoluere, e cono- 
cere la verrà da efla nóc«ao(ciuta. 
, E cosi godo la vera quiete f cosi 
eliaco me lteffo,cosi con'olo le mie 
; ouantli paluoni, e non Inuidio ad 
ilcua.> i più foau Contenti. 
. Iosòocne, che voi giouane di 
>uon gultDjfapete eleggere eoo gran 
>rodcnzi le cagioni delle voltre de- 
itie , a Caualtere di Ipirito , ben li 
rodatene Dama molto nobile , e di 
urto brio , 

. Che dir volete Gifmondo eoa 

B i unte 
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tante foJi al mio merito pòco 
proportionate ? 

Tar. Forfè non l'intendefte? va mot- 
reggendoti! per Telettione che fa* 
cefle di quell'Idolo, che adorate, rl- 
conolcen dolo folo feopo de'voitri 
amorofì penfìeri . 

Ag. Vedete compagni cari, il genio c 
quello, che it più delle volte dà leg- 
ge all'arbitrio , (em'>rano a gl'occhi 
miei itnparegiabili le bellezze di 
qudl'Eieria.dicui or. d fcorrete,bea 
io lWen do, e (c t di fi rapprefenta- 
no a) mio cuore , bejfcé doueie, eh' 
io lei tì , che le lolpjl. 

Gif Anzi che noi ci congratuliamo 
del voflro comoiacintento . 

Ag. Agoltino così, l'intende , vuole 
{correre per la via d'ogni mondano 
piacerc.il ben preferì e è que!!o,che 
m'allett i, in circi poi al tuturo,ha- 
ueremo tempo à nealarui , 

Tar. Et i noftri defiderij non fono 
punto dalle vottre maLfirne iiftereci. 

Ag. E per quetta cagione (emprc fa* 
remo indiuiùbil» amici « 

Gif Venite nuco, che condurroui In 
luogo di voftro piacere . 

Ag. Vi feguirò douanque v'aggrada • 

Tar. Dj voi non mi diuido gii mai . 

Gif. Ne vi farà difearo l'hauerml fc- 
6«iW f Tar. 
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, Già preucdo l diporti • 
Le gioie già vi preparo • 
Già meri vengo a godere . 

SCENA SETTIMA. 

Tiembonc . 

A Cafa d'Elena non è mofto di- 
ttante, e (e gl'occhi di Piombone 
on fono appanati dal vino, panni 
'hiucr vMto la Ina Terna a capo ai 
icolo , gii hò attrauerfata U itrada 
er incontrarla , è tanto neceflario, 
h'io parli à cjuefta vecchia per il 
olirò ncgotio,che b fogna che itia 
cito a guardar fé viene lei per cfli « 
-he ce venga il cancaro fui olio dei 
olio del piede , Tò,jtò, s'è ferma - 
a comprar l'cllera. Qoeitacvna 
ert'herba , che fi mette (pefìo per 
>rnamcnto delle fontanelle . Mini 
:era, che quella ciofpa fia vn 
lino, che n'habbia gran quantità , 
via che? ò quanto è Ipropofitata , 
a fi è mefla a tirar de Udì a arti ra- 
dazzi , che gli dannola burla > tic* 
:ola che fe ne viene tutta infunata a 
a voglio pigliar con le bugie • 
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SCEKA :QTT AVA, 
1 e Tiombone « 

L ; d. f~\ H vedete che ardire?ad vna 
V7 para ma quelti affronti eh? 
non ion Lidia, fc non me la pagate. 

Piom. Oh ben venga Signora Li due- 
eia mu , che c'è di nuouo ? pofla 
niente per voi? 

Lid. Bricconi , Canaglia, malcreati* 
gente proprio da Galera • 

Piom. Con chi l'hà cortei, io non ve? 
do alcuno ? 

Lid. Impertinenti, dishonelti . 

Piom. fiatoni, forfantonacci (voglio 
aiutarla a brauare , 

Lid. Vedrò preftole mie vendette . 

Piom, Vi voglio cauar il petto dal co* 
re , e frigerlo in vna padella , e ma* 
gnarqielo per antipalto « 

LU. La rabbia ml dìuora le vifeere , 
Oli s'e leuaco il lume da gl'occhi • 

Piorru Credo , che il difrtto della vi- 
ltà venga p ù dalia vecchiaia , che 
dalla rabbia. Signora Lidia non an* 
date tanto in collera , che poi non 
vi venga qualche male de vermini, 
è vero di famigliole . 

Lid, O^lcituPiom^oncfcufami^hc 

non 
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on t'haueuo ofleruato ; fai bene a 
>n(ìgliarnai a placar l mici (degni a 
erche t noi altre giouanctte.quan, 
3 ce s'accende il (angue, ci rà delle 
iacee burle « 

n. Oh ficuro voi altre ragazzcbU 
>gna, che diate in ccruello ( ò Ci- 
ta vecchia, doue fé i ) non hi den- 
in bocca» e fi Rima giouinettajmà 
K rumor è flato ? ho da ammazzar 
e fauno per amor vottro ? 
« Fà pur conto, che non altro ci 
Drrebbe,chc vn. legno tra capo, c 
y\\ j ogni volta , che vado fola per 
i Città mi aumene cosi, chi mi v4 
lenteggiando , chi mi dice addio 
r II a Zittella, volete compagnia,chi 
il sberretta , chi mi dà vn'vrcone t 
it vn pizzico nel braccio, non mi 
ogliono lafciar viucrc quelli srac- 
atellì Quando mi veJono, parche 
nguifchmo, (ubico cafeano morti, 
n. Ohche me cafehi viua, guarda, 
he pretenfìone ? mà Signora Lidia 
ila , bifogna compatirli t la voftra 
ellczza écaufa di tanti rumori . 

Và bene, che,'in me ci lìa bellez» 
i , e grazia, ciò non (i può negare; 
là non per quello hanno da vtare 
mpcrtinenze,che mi faiutino rru- 
altamente, che mi guardino con vQ 

6 4 poco 
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■ poco di pietà , Se ancora che mi 
mandino qualche lofpiro amorofoj 
lo com porco volontieri, mi che poi 
arriuino all' infoiente ,quelte non 
fono cole da foftrire . 

Piom. Amore é cieco fapete; e così fo- 
nopur ciechi gl'amanti , e non ci 
* vedono, c bilogna che così fia- Vo- 
glio dire, non vedono bacche voi 
lece donna onoratale no date vdien« 
za a quelli innamorateli! . 

Lìd. Oper conto d* onore ne ho da 
vendere , e da buttare . 

Piom. (Sicuro rhe Phà buttato, che è 
vn pc zzo , quello lo credo) hora Ia« 
fciamo vn poco andare l'honorem 
bordello. Che fa la Signora Elenaf 
quello é quello, che importa • 

Lìd. Chi? la mia Padrona £ 

Piom. Si bene, la huorha del Signore, 

Lid. Di chi i di quel ceruello volanti 
di Agoltino , 

Piomb. Per l'appunto , quello voglio 
dire. 

Lid, Sta allegramente lei ,ben trat« 
tata, ben viltà dal (uo Amame,non 
ha che defidcrare. 

Piomb. Io hò vna nuoua buona pei 
lei, e v'a ti? curo , che in vdirla n'ha- 
uerà piacere , non ordinario» 

Lid. Come larebbe a dire ? 
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>m. La mia Signora chiamata Mo- 
naca, Madre del voffro Agoltino, 
con(ìgiiata da (uoi melli penticr i,m- 
uaghitah delle più folicarie ritira- 
tezze, ha di già* a^andonata la prò* 
pria cafa , lanciatone corri' é di do« 
uere Pafloluto dominio ad Agolii* 
nofuo tiglio ( m'è fouuenuta pur 
bella quelta muentionf )hora mò in 
quella noiìra cala , ò Palazzo ,come 
roghamo dire, vi iono mobilie cole 
preggiacillime , e fri l'altre alcune 
galantarie, che farebbero tutte a 
proponto per la Signora Elena > fé 
lei prima d Agollino,chc ancor nul- 
la feppe , venir volefTe a vederle» 
(cieglier potrebbe le più preggiate» 
z richiederle al fuo Amarne, che 
non ardirà negargliele ,fcorgcodo> 
:hecfìa è preuenuta nel vederle, e 
nel dcfìderarle. 

d. Tu dici bene ,&* t quella inuera 
vna nuoua buona , ma che accade 
prenderf» quclii briga ? tutto quel- 
lo, che é di Agolrino , d'EIena (arà 
fempre. Se tufaprliì le cole come 
yanno, non bauei citi di ciò duobio 
alcuno • 

>m. Tutto bene, ma però non farla* 
male, che la Signora Elcna ci vcaik 
le almeno per cunofità, 

B$ U<UO 
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% LiJt O queita è vna ragione , che piti 
facilmente U potrà perfuadere ♦ 
Pioni. E poi ci I uà qualche co(a di ga- 
lante per la Signora Lidia ancorai 
clic fi contenterà di riceucrla per le 
mie mani , 
Ltd, Tanto (on donna di farti gratin 
di accettarla | (e bene ho rifiutato 
tanti altri regali di conlideratione , 
pure da te,che ti conoico galàt'huo, 
ma nccuerei Qgni forte di doaatiuQ. 
Piom. Queito lo credo più che certo, 
perche so» che vi (iòin gratta > oori 
è vero Signora Udii ? 
J«!d. Ti hò fatto Ihonore di firmarmi 
a decorrer teco di giorno, -osi gio* 
uaae come fono in vna publica itra* 
da, poi (baiarti pnui egiato , 
Piom, Qucit'é per (nerico mio j non 
per gratu voltra . - f - ^ J 
Ltd. Vuoi dire tutto il contrario tu * 
Piom, Ah li, hauendo sbagliato (gran 
cola eh Tempre la gìoucntù va la- 
na nei ) ditemi va poco per correda, 
cjuant'anni hauete? 
I-U. Pone più che tu non penfi i te 

gran p-rtecutian* m'hanno fatt i \n * 
uccchiare primi del tempo, l> gUi 
Ito.giulto mi ritrouo anni, 
piom. Danqie (on vicine a fonar le 

»4« veramente io vi Itimauo di 19, 

(nelU 
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nella fua ecà ci conta folo le fette» 
on ci mette li giorni di Uuoro ) ò 
he vecchia paizj « 
, Tanc'è Piombonc mio % hò più 
ani di quelli, che rnofr.ro . 
ti. Non bifogoaua nafeer così bel» 
i % le non volcuatc haucrc tante 
rnorofe perfecutionii che v'hannq 
utoinuecchiar cosi pretto* 
. Sia maledetta quella bellezza,che 
(bea la ruma mia, cucci poi i'han« 
lacoo quell'occhi» che un dicono* 
he (on tanto gratioli , che paiono 
uè luccioletce di notte, 
m Anzi due femi di cocumcro ^ 
uanco lon negri, lullri. e beili . 
, li quella mia bocca, non la chia* 
uno va lerragliod* Amorini ? 
n. Anzi vna lepoltura di perle* 
retiofe . ^ 
. Credimi pure, c\\ iofempre hò, 
a contraltare con quelli poueri. 
ppaffoonaci, e tu ancora fc vuoi -ii- 
e '1 moveremo,, qìmcc'ì iìy caduto , 
louer'huomo.neìh rete 
m. Non bilogru: reb.be. hauec occhi 
ter non «edenii » chi non vuoi poi 
lavate nella compagnia del pati- 
re nto.. 

. Baila, fetu leguKÌ ad ejkrrnj.fc* 
kle, chi si-, eh: vn giorna ciac* 
8 4 
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mi rifolua a felicitarci con le 'mie 
nozze . 

Piom. Oh s'io haueffi quefta fortuna 

dorrei ccncrui non da moglie 5 ma 

da Madre. 
Lid. Sei pur grattatacelo. 
Piom. E voi fiete pur faporita * Orsù 

vi afpetco in .cala con la Signora 

Elena • 

Lid. Accurati pur, che voglio con- 
folart ij farà penfter mio di perva- 
dere la Padrona, che ci venga . 

Piom. Afficurateui pure , chePiom- 
bone vi reitera obligato . 

Lid. Haucrai occhione di corrlfpon- 
dere con i donatiuijmà fopra ii tutto 
fi che i regali tìanocofeda fpofa # 

Piom. Lafciate la cura a mecche vede- 
rete ciò, che h r ò . 

Lid, Hor hora c* ne verremo , e pol- 
liamo par venire lìberamente ne ? 

Piom. Non ci (aranno altri paJroni , 
che voi, Orsù vado ad afpetcarui . 

Lid. Et io per pormi all'ordine jAdr 
dio. 

Piom. AdiioSpofa. 
Lid. Addio core di Lidia ♦ 
Piom, Addio fegato di Piom bone « 

fine dell'atto Trimo. 

AT> 



ITO SECONDO 



SCENA PRIMA. 



Monica , Boriila , e Viombonu 
Camere. 



5mc vn Polhglionc a troiu r Lidia, 
darle ad incendere quella bella 
ncionc,e V.S mi vuole mòbraua- 
;con dire , che hò tatto nule , pa- 
lenza, tocca a noi alcri poueri ho- 
ibi ad andar lempre per le pilte . 
!„ L'eflerfi impegnato a permettec 
'ingreflo nella mia cafa a Donne 
el Mondo mi fembra in vero va 
ipiego non meno imprudente, che 
ird'.to . 

r. Mia Signora, bi(ogna»Uie aneli' 
o d ca il mio parere» e che altro fae 
poteua il pouero Piombone,per in- 
durre il di tei tiglio a portarli a 
quello luogo ? non ci era forte arti- 
ficio di quello il più oppertuno . 

Mà chi si poi , che habbia Ago-, 
itiao i comparii con quel^ Eiena? 



n 
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Ora Signora mia, quello 
che hò fatto , Thè ratto 
per bene, e ci hò fudato 



Piomb, 
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fiom. Qh lenta mò V.S« il av\o pep-J 
fiero, come camma bene. Verraona 
prima quefte femwci V. Signori^ 
prr non lafciarfi vedere , fi afeon- 
derà ia qualche camera fegreca , \o% 
e la Signora Donila faremo mille! 
accoglierne alleforcftiere » menaa»! 
dolo a v«iere tutta il Palazzo , c le 
tratteremo ancora Te Uifogna* cord 
dar I oro la merendaci! figlio di V.S.l 
n>ò, non trouando a cafa la S ignorai 
Eleni y che ha u era lalciato dettai 
dou* è venuta x (e ne verrà volando 
3 rurouarU taoro^ picche (e crederi 
ancora uj* che V. S. hatii>ia sbbaa* 
donata U caia, & ecco tutto c^ueilo^ 
cta lei Tempre hà deliberato. « 

S.M. Aff iì facile; ti tì^uri ciòcche for. 
fe nonlc iza graue diihcolrà. potr^ 
riutetre «, 

Piom. Vedremo vn poco fe Piombo* 
ne la faperì guidar bene. In ogni 
cafo poj che Ago'tina non vergai 
lo m.a i daremo, a c.hbmar |da Li dia^ 
é : e. cosi aggiunteremo ogni cofa ^ 
Si. M. Succeda il tutta in piacer del j 
Gielo^iaper m,e non faprci>che più, 
A dire . 1 
I2or. Non s'in&ltidi fca Signora fe te» 
metal volta qulclxe decapito, del j 
&»4€CorQ. neh* annettere incaU ' 
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ac di fuo difpiacerc , perche 
irà Fioratane per cuicar ogni 
nuenienza , ch'ella s'introduca) 
vfeio (egreco» non veduta da 
no . 

Queft a diligenza mi farà meno 
ara la fua venuta, 
ttktìecca poi a quel fine , per cui 
crmeue , chchaoerà motiui di 
lolarii . 

Sallo si Cielo, fe in quefto è tee» 
i mia intcnttone , e (e a quel (e* 
) io defederò rauuedui© il mio 
io, 

E chi si forfè , che non riabbia-» 
>amhe a vedere penitente quelt* 
cna peccatrice ? 

Sarebbero allori moltiplicati i 
ei contenti , e voi Donila , non 
falciate artificio alcuno fommi* 
itratoui dalle occorrenze perdi* 
ftula da' le fue d Holotezze , 
, Cosi hiue.Tt hab I ci di ciò fare,' 
•me io di buona voglia nVmolcrc- 
1 nelle più erli aci perfuafjoni • 
, Cimencateui pur ^cnerofamen* 
co i luoi in starti, ch'io (pero habw 
noai eflerc auuilorati dal Cn-la 
votiri ailalti , . 

. S'accerti Signora , che io tenterò 
gni mezza perdifporU al ben opc 
ire, Piobii 
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Piom. Et tofe non battano le paroJ 
a t'orza de fgrugnoni ; voglio , ci 
quella vecchiazza di Lidia laici 
fuo brutto meltiero. 

S.M. Con venire alle confidenze di fa 
migliari difeorfi s'acquida delira 
mente il pofTeHo dell'altrui volonti 

Dor. Spero, che non faranno infrut 
tuofi » noftri attentati . i 

S.M. Vanne dunque Piombone ad ai 
tender Parriuo di qutfte Donne, ptj 
introdurla come diccmmojper luoj 
go (egreto , ; 

Piom. È io mò fe (Uflc a mé le menci 
ria al loco communc, cIk non ci (il 
su quelti riguardi . I 

Dor* Vbidifcl , non dir di vantaggiai 

•Pioni. Mò proprio me ne vò } e fubJ 
bito ve vengo ad auoifare. 

E voi Dorilh gitene ad offerua-l 
re oue potrei meglio racchiudermi 
per no efler ritrouata,fino > che veri» 
ga il tempo opportuno per cóparirc.i 

Dor. Vado a feruirla con ogni? piò 
follccita diligenza fl I 

SCENA SECONDA, 

S> Monaca fola*. 

Mie fperanz: , che dite ? cui pro- 
mettete forfè Is vittorie nella, 
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ra battagliagli'.- intimo all'.-mpu* 
ì . Erefia ? ali che forze madori 
Ile mie fi richiedono in arringo sì 
rigliolo. Deb voi diuina Omtpo, 
m 9 voi di coraggio armare il mio 
'ne, di facondajla mii liog u, di 
icach le mie parole , perche hab- 
ano nel cimento a (orttr l'acqu fto 
anime già perdute. Pittofìtfìmo 
edentore , amatilfimo mioGiesù B 
dì che r per tenerczzi d'affetto ,sù le 
□rezze d'vn tronco incontrane la 
lorte , per folo eternar a' rei inor- 
ili la vita. Deh riguardate con gli 
echi del voftro Amore sìluifccra- 
3 vo peccator mal auueduto,r»chia» 
late all'ouile della voftra gratla * 
oi.che liete pattor tuu'affetto, vna 
marita pecorella % che và errante 
correndo 1 fentieri della perdi t ione, 
ìeh porgete la deftra del voltro ag- 
•ìutoad vn infelice^hefgiàygià prc- 
:ipita,fe noi (occorretele gl'abbifli 
più profondi,e voi gran Regina de'- 
Cieli Madre aflettuofa de \ più mi- 
Icredcnti peccatori chiamate, ch'io 
ire oc prego , perle vifccre della vo- 
ftraPictà,chiamate i voftriaftetti co. 
sì puri,cosi innocenti vn'anima di- 
famante,vn'anima imperuer/ata, ac- 
ciò diuenga yoitrojfìglio , chi a voi 

tu* 
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rubel'e fi moltra , Io non hò lagri* 
me a fuffìcienza per elprimer quel 
dolore , che piouo nel più internai 
dell'anima per vedere nemico delle 
vottre glorie vn figlio , da me gene* 
rato più alle tenebre dell'abbinò, 
che alla luce del Cielo* Ah potefs'ica 
coni miei più infocati fofpiri accen- 
dere vn* fai* (cintilla d'Amor 
nino in qvel cuore, ch'è tutto gelo: 
perche lontano da gì 4 ardenti raggi 
dell'eterno Sole . Ah fofle in piacer 
del Cielo.che io con le (bile del mia 
(angue coptamente canato dalle; 
vene a forza de* flagelli eltrar po* 
Xtfli da quegl' occhi oftinati vaa la* 
grima di pentimento; ò come gene* 
rofa tutta o\i fuenereU 

SCENA TERZA* 

QtrìUa , e ittu K 



meglio non pafJaceJarfijche 
ne! fuo fegreto aratorio , per eflec 

luogQirequeftraco da galeri appar* 
tamenti, 

S.M. Aflai beae,ò brilla, mi confì^ 
gHate, e quì rtechiufa potrò meglio 
aprire il vare* alle mie preghiere, 
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per (unnlicar il mio D:o,dVna pie- 
tofa affi/lenza , fjLi.* 

por. Il Cuore già mi predice feliciffu 
mi auucnimenti. Sento animarmi 
dalla fpcranza . 

S.M. Et io intepidirmi da i timori, 
condendomi immenrcuoJed vru 
tanta felicità . 

Dor. Eh ebe il Cielo è picto(o,c quac. 
do s'opra per iua gloria » tutto con- 
cede . 

SCENA C^VAR TA. 

Tiomb$ne , c dette . 

PionuQ Igoora,quclte donne del bel 
tempo fono arriuatej mò 
vengono, V.S. fi ritiri. 
S.M. Dottila vi Ialcio al cimato, partrì 
Dor. Rcilo tu:ta zelo per ben ferula, 
Piorn. Venite, venite Signore cofe fo- 
ra itierci ò che guflo Donila , il ve- 
< dcre quella vecchia (gangannata de 
Lidia, quanto l'affanna per fahre le 
(cale , e poi cifà la ragazzata de i 
primi occhi . 
'Dor. Sono arriuate? 
piom. EccoU , fatecc vn pò quattro 
ceilmoniofc cole » 

, SCfi- 
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SC ÉN A QVINTA. 1 
Siena. Lidia, Dorilla, e Viombone . 

Dor./~\ H mia Signora, che fortuna 
K^J è quella di riceucr oggi vii 
tant'honore eia V. S. ? 

El. Io retto f monta dalla fua cortefìa. 

Dor Wancella, qual io lono , fem* 
pre fi riconofee in obligo di feruirla# 

Piom. oreebie 'di Elena . Quetta è 
la cameriera di ca(a , adeflo non ci è 
attra Donna, che lei, & io. 

El. (E* molto compica) io redo am- 
mirata d'vna (uà tanta benignità. 

Dor. Ciò che è mio debito, non deu£ 
cagionarle merauiglia alcuna, mi fa- 
uoriUaSig. Elena, l'inulta à federe. 

E(. Non vogiio abutarmi d'vninuito 
così sentile ;mà ella ancora fi con* 
tenti di accommodarfi . 

Dor. Sarà mia gloria l'vbbidirc ai 
commandi di V.S. 

Piom. Come la d «(corrono '.bene que- 
lle due pettegole . 

El. Mà doue èLidia,chenonfi vede? 

Dor. Piombone oflcrua ou'clla fia. 

Piom. Eccola, eccola, che appena può 
raccogliere il fiato , cocca a me adef' 
fo ad incerimoniarla con le belle 
parole, £1. 



... 
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£1. Stiamo a fentirMgratiofi compii* 
menti, che faranno • 

^)or S'alficuri pure » che Piombonc 
ci hi vnagratia indicibile . 

.IL Orsù che Lidi a non è punto .dall' 
ifteflo differente . 

Fom. Oh cara mia Signorina 1 , afpet- 
tate» che mò vi dò il braccio . 

Lid. Alle vecchie fi dà l'appoggio, 
non alle giouani mie pari . 

Piom. La giouentù v'ha fatto tratte- 
nere per ìe fcale ne £ 

£1. Curiofe dimande , 

Dar Che vecchia pretendente t 

Li l. Per voler fahre troppo in fretta 

1 due, ò tré vo'te fon inciampata . 

Fiora. Tanto vi poteuiuo rompere il 
collo per troppa velocità di piede. 

Lid. Cosi non fia, come vn giorno hò 
da far quello fine . 

Piom. Se non vi rompete l'orto del 
collo per qualche altra caufa , di 
quella ve ne fò la fìgurtà io . 

El. Che dilcord malinconici fon que. 
(ti, non fa nere altri complimenti ? 

Piom. Aderto apro il angarino delle 
cerimonie, afpetto, che fiocca di 
raccogliere il nato . 

Lid # So ì tanto Ittetta di bufto,che ap- 
pena porto rcfpirarc . 

Voc Sò , clic le leufe non gli manca- 
go.mai. Piom. 
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Piom. Hora Signora Lidia , che buon 
vento v'ha condotta qua da noi. fi 

Lid. Il vento de tuoifofplri Vu >i ne- 
garlo appaffìonatelJo che (ei, che tià 
•non fofpiraftì più volte quclt' occa* 
(ione . 

Piom. lnfomma le vecchie fanno af- 
fai ,fubbito ci accoglilo nella ve- 
rità. 

Lid. Che modo di parlar è quello? di 

chi ragioni . 
Piom. D'vna certa Zingara vecchia* 

che me Io diceua , ch'io voleuo be- 
ne à vna giouane . 
Dor. Ha fapuroben ricoprrfi . 
EI V % vn feruo faceto, e dettro . 
Lid H >ra hò capire , bitogna j che (Il 

queft > vna f*u a fib Ila . f 
Piom. M loo pur matto i non hauef 

ceruell di f <ru- federe ; accottimo- 

dateu S.gTon Lidia . 
Lid. No 'nf (tiJire, eh anco ftò 

bene in que't > modo . 
Piom Non o. cor altro bi ogni .che 

vo> fediate pe forza,&^o federò per 

Amo e. 

Lid. O v.a fedi tu , eh' io piglerò 1'. 
efemjio da té. 

Piom. V, S ch'é donna femina ,b! fo- 
gna che habbia la precedenza da me 

che fon huomo malch!o,queftc fon 

cofe , 
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cole, che le fanno /ino le formiche, 
lid. Nò, nò contentiamoci di flar io 
quefta maniera , 

?iom. E via ,me faccia honore di otte» 

fta gratia. vfi 
Lid. Non te la fòficuro. 

fiom. B logna Farla fi curo ne k 

lid. Kon ardi (co di commettere v§ 
tal mancamento * 

Piom. Sete ben poltrona fe non vi ba- 
lta l'animo di far quefta bagatella » 

Lid. O via fediamo inficine . 

Piom O quello si, inficmi limo, via; 

Lid. Sedi Piombone • 

Piom. bi copra Signora Lidia . 

Dor. Oh che belle accogltenac. 

El. Finifte p r anche d' complire > 

Lid. Mi (culi di gNtia S>gio a Padro- 
na (e io in Tua pretensa hò hauuto 
irdire di federe > prrciK Piombone 

I mi hi violentata? 

Piom. Me contento io, non volete 
che fi contenti lei ancora, che ne di- 
te Signora Horilla ? 

Dor. L'autorità di comandare é folo 
commefl> ali* Signora Elent . 

,Eì. Quelle fonografie, che nceiiodal. 
la fua he n* ni ré , ma Voi Lidti non 
Capete, che tornar dour te a caia, bo- 
ra che mi hauete accompagnata, per 
auuifar, Te torna A gotti no, ch'io 

qui 
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qùà mi porcai per le cagioni,che voi 
(ape te . 

Lid- Dite bene figlia ; ma io vi dico, 
che fola nonj voglio più efier vitti 
per la Citta, perche hò troppo gran- 
di p?rfecutioni • 

EI. Verrà con voi Piombone , che vi 
difenderà . Che frenefie ! 

Piom. Oquefto ci mancaua ? 

Lid. Volete, ch'io lo faccia inuldiare 
da più d'vno » fe gli concedo quefta 
grattacele genti lo vedono con me» 
diranno bene, che è fortunato . 

Pioni. Tutti mi (limeranno voftro ni* 
potè; voftro parente,perchc niflutio 
fi crederla , che mi haue-Quo (ateo 
ta;o honore di pigliarmi per maricoi 

Lid. Non dici male nò. . 

Piom. Per quello è meglio , che Tene 
vaJt (oU( non voglio far altro, che 
andar con coftei, peniate lo voi .) . 

Dor. E 1 neceflirio Piombone , che tu 
vi vadi, e ben ne (ai la cagione • 

EI. O via più non s'induggi , perche 
aliai temo, che Agoftinonon riero* 
uandomi in cafa, meco s'adiri . \ 

Piom. Faremo così , vi verrò vn poco 
alta lontana per non hauer ad eflec 
inuidiato da chi mi vedeflecon voi . 

Lid. O adeflo rimetti alle cofe del 

. douerej andiamo sù Ptombonucctn 
mio i Piom, 
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Piom. Oh che te tenga la rabbia , ma 
di quella foprafìna. 

Lid. Con chi l'Ini ? 

Piom. Con chi dice male della Sì^nc» 
ra Lidia, fé tratta ch'é la più galante 
cola , che li troui fra tutte 1 antica- 
glie delle robbe prctiolc. 

L d. A fc che nr piace quatto tuo bcU 
lo vmoraccio; ferua lua • 

Dot. Andate felice . 

Piom. Seruito:iOTi;no di tutte due • 

SCENA SES TA. 
Elata, e Donila, 

El. C 1 Vn feruo aflai ftceto. 

Dor. X Va fempre (cheizando gun 
cofamente* 

El. Dunque la fu a Signora s'è così im- 
proutfamente aflemata da que'to 
luogo i non $ò fe vero fia ctò che 
Piombone a Lidia ha riferito ? 

Dor. 11 (uo dolore la guida per le vie 
più (olitane d'ogni tn(t zza Vede 
Agofttno fuo tiglio così lontano 
dalla di lei vbidienzi, così abituato 
ne i mon .Imi piaceri , così o ft ina ta- 
llente imperuerfaco contro la no- 
ftra Cattolica Religione , che non 
può dar freno alle lagrime, ritegno a 
S.»<t&oft. C a lo^ 
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S fofpiri, ne conforto alle fue pene 
ogni momento le porta vn {ecolo 
d'affanni, ogni voce che articola al- 
tro non è, che Agoftino infelice* fi. 
glio mal configliato , madre dole^n- 
tcf* II vederla da fmanie aftalita fri 
i languori, fra l'agonie è vn marti- 
rio di chi l'otte ma . 

El. degna d'cfler compatita, perche 
l'affetto di madre nonsà moderare 
la violenza dell'interne paflìoni . 

Dor. Quanto più ama intenfamente la 
gemer ce, tanto p ù ingrato appiri- 
fee il figlio , che a vn tanto amore 
non corrifponde • 

£1. L'età giouani'e 11 permette qual- 
che licenza . 

Dor. Egli , ch'é di tal fenno , che fu- 
pera oell'ing gnef 1 più pronetti ne- 
gli anni » non ha ragione * che il di- 
fenda *a mancamento sì graue . 

£1. So , le lue, leggerezze, che non 
dddicono al Tuo gradone come dilli 
alla fua gioventù. Io però femprel'* 
efpcnmentai di cortefi maniere , di 
animo ben comporto, e di tutta (in- 
ceriti . 

Dor. Non altrimenti direbbe la Si- 
gnora* Elena, che ri ceue continui fl- 
uori dalia fua aliìltenza . 

£1* Noqsò negar gli effetti delia fuà 

gene* 
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gcnerofita eoo cui fpeflo benefici 
me fletta, e la mia mia ca(i £ . 
Dor. Beo può nputirfi felice V.S. vf. 
ueado (otto la protezione di gio- 
uane cosi compito, 
il. Certo , che si , non hò occafione 

d'inuidiare ad altre le fortune . 
Dor. Mà però . 

£1. Che dir vorrebbe SignoraDorilla?' 
Dor. Ma però non tempre le fortune 
fone libere affatto da qualche in- 
terno rancore . 

El. Come farebbe a dire ? 

Dor. Perche nel Mondo non fi gode 
vna perfetta felicità , fempre fucce- 
donoa'mondani godimenti auucr- 
fua non preuedute . 

El. Vuol dunque prefaggir le feiagu- 
re alle mie < ontentezze ? 

Dor. Vo^l io folo inferire, che ridarci 
non dobbiamo della fortuna, che il 
più delie volte fallacemente ci In- 
finga . 

El. Haurndola io fempre rkrcuata 
faucreuc le fi x iOra rcn la pauento. 

Lor. Poca fortuna però mi raflembra 
vna vita contraria alla medeftia s & 

, ali'honefla. 

Lì, Soro quelle (ufttìiche rifleflìoni di 
f e mme auftere,la liberti di viuere è 
U vera felicita di donna giouane, e 
ff ir itola, C 2 Dor. 
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Dor. Ma l'honore che fi perde ? 
EU Confitte quello nella fola appied- 
itene . 

Dor. Quell'infamia, che s'acquiti» . 

El. Nulli fi ««ma di chigià fi éabU 

tu.ra nel /offrirla # 
Dor, EilCieI,chè s* ftende/ 

£1. Nejl'età matura lo placano! pen- 
timenti « 

Dor. Chi ci promette di foprauluere 

fino a qutl tempo ?, 
£1. Lafperanza. 
Dor. E'faiUce. 

El. E'ben fonda' a sà !» noftra giouétù. 

Dor. Ec ò quante ne i più verd'anni 
da fredda mano di morte chiule fu* 
ron ne t fepolcn . 

El. Sonò quefte nfleilìoni, che fi fan» 
no da chi rioppofeuera vuol vccl- 
derleftefli prima del tempo con 
horrort cosi funelt . 

Dor. Il timor della morte » e rimani- 
ne dell'ittefla non foto il corpo non 
vccidono,mà promettono all'anima 
vna vtta immortale • 

£1, Io lafcio ben volentieri così diuo- 
te contemplationi alla Signora Do* 
rilla , che diuenuta maeftra di cor- 
rezioni si riprender così bene l'af* 
trui d. ftetti , perche maggiormente 

appaiifea la Tua virtù • 

Dor. 
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Por, Perche la Signora EL na hi l'ati, 
toricà difeberzar meco, (offro di 
buona voglia quelc'irnfioni . 
£1- Parlo da (ermo , c poi non mi ere- 
dea a che canto la pungeflero le mie 
rìfpoftc. 

Dor. II vero io le dilli, ne fupponeua, 

che vn confidente difeorfo fondato» 
su viue ragioni douefs' offender il 
luo orecchio. 
El # Guardimi il Cielo, ch'io mi repu- 
ti oflefa dalle Tue magiltcali ammo- 
n itioni, anzi godo d'vdirle, per ha- 
uer campo d' approfittarmene va 
giorno , ( voglio facetamente lufìn- 
garla .) 

Dor. Ben sò, che mi dileggia ; ma co- 
me dith , anche i di! prezzi mi fono 
gratie, mentre li riceuo da V. S (va 
di forie ti dorrai di non hauere 
adempito i miei configli . ) 

£| f I lolpetti della Sic»* Donila fono 
inganni, che traducono , e la ina 
mente, e la mia (inceriti • 

Dor. Concenti»* venir meco a dipor- 
tarti nell' altre camere , che vederi 
gli appartamenti della Signóra . 

£(. Vengo fcruendola io conformiti 
de'luoi dcfiJcrij. 

Dor. Vada pure con quella libertà ^ 
che é propria della tua padronanza , 
C s EU De- 
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El. Dcuo vbbidire a'fuoi cenni . 1 
Dor. Deue preualerfi della fua au- 
torità i 

SCENA SETTIMA, 

*Agoflino folo. 
Appartamenti d* Agoftino • 

E Lena dunque in quefte camere] 
non fì ritroua ? ah peruerfìtà del 
mio dettino ?c chi I'hauerà tolta al 
mio affetto? deh mi ha noto alme- 
no chi la rapi, cjual violenza l'in- 
dulie à partire da quette camere, Se 
a lai ci are così deluto , così fconfola- 
to A golii no, che io , giuro al Cielo» 
le mtc vendette farò , ede'rattori 
fcempio si Urano , che prometto far 
Incrudelir la crudeltà medehma ne* l 
miei crudeli, màgiulti rilentimcn» 
tij mà che più tardo ? che non armo 
di ferro la detira , e di fierezza il 
cuore per caftigar feuero vn sì (pie- 
tato, e federato ardimento : mà do- 
ne n'andrò infelice ? chi mi guida? 
; chi mi coniglia? chi m'addita ì pre- 
datori ? Eh fi, n'andrò o^al forfè- 
nato ad incontrar la mia (orte,ò ve- 
ro le mie fciagure • O Elena , ò la 

morte , su corrali al precipicio . Nò» 

s'ar- 
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s'àrcefli la partenza , s'io parto , ella 
cornando meco non s'incontra , s'io 
retto , & ella non fa' ritorno, da me» 
non h^ntroua , la partenza , l'indu- 
gio , la (peranza, il timore , l'incer- 
tezze • Elena , il mio cuore , fono 
tutti congiurati carnefici di queli* 
anima» foloper (empre tormentar- 
la . O feuere dubbiezze . Parto, re- 
tto, fpero, dilpero, viuo , moro,chc 
fò? cherifoluo? 

SC EN A OTTAVA. 

Gif mondo , jigofiint. 

Gif. A Mico.che vifuccede? aflai 
x\. turbato vi miro • 

Ago. Figuraceui il maggior de traua* 
gli, la più atroce delle pene , il più 
infoHribile de tormenti , ebe rinue- 
oir fi poQa nel Mondo tutto, e dite 
pure, che Agollino, l'infelice, mi(c« 
ramente il proua • 

Gif Se già mi concedete il grado d'a- 
mico, permettetemi ancora l'edere 
a parte d'ogni vottro dolorc,poiche 
quello dall'aggiuco, ò dal coniglio 
dell'amico tempre s'alleggenfce . 

Ago. Gifmoudo, io (on perdutole- 
che Elena non fi ntcoui • 

C 4 Gif » 
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Gii. E chedicelte Agallino; Elena 

non fì troua ? 
Ago. A che dubitarne , s'abaftanza ve 
lo dimoftrano quelle lagrime , che 
fono liquidi auanzi del mio cuore 
(temprato dalla vehenienza de'mieì 
folpkri. 

Gif. Mà dite Agoftino,fù volontaria 
la fuga, ò pur violenta ? 

Ag. b chi può faperlo? vengo da miei 
diporti » falgo in quelle camere» 
chiamo i ferm, niflun mi rif ponde, 
penetro più oltre , alcun non vedo, 
alzo le voci, chiamo Elena, né que- 
lla tampoco mi dà rilpoiia. Corro 
veloce per ogni più apparato gabi- 
netto} mà troppo inuano, qua mi ri- 
porto à sfogar le mie querele , Voi 
giungete, e ciò vi narro, che mi fuc- 
cedè non già per ilminuire > mà folo 
per accreIcer,narrando!o il mio tor- 
mento . 

Gif. Aido forfè a diportarfi per la 
Città , e voi (limate così diuerlele 
cagioni della (ua partenza . 

Ago. Ella non vsò mai dilungarli da 
quelle camere , lenza da me richie- 
derne il compiacimento . 

Gif. Sia che vuote, contentateui ami- 
co, che in traccia io ne vada , che 
fpero a voi (ecarne ia breuc felice 
auuifo • Ago. 
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Ago. Operaie pure ciò, che v'aggrai 
da 5 ma nu Ila io (pero , die confolar 
mi polla • 

Gif. Arrcltateui Adottino in quelle 
camere , per ofleruate s'ella facetle 
ritorno , ch'io. n'anderò loilecitoa 
ricercarla . 
Ag. Feliciti la forte le vodre dilgenzc» 
Gif. Confoii TUtella le vottre pene • 

SCENA NONA. 

*4goflino foto . 

NOn è il mio cuore capace dì fol* 
iieuo, perche vn tuibinedi luco* 
cure,digià l'opprclie* Elena,edo- 
ite lei ì vecider mi poieui,pnma che 
abbandonarmi .che fiata Imiti fi- 
nora tu meno crudele > & io meno 
infelice. Ab che forfè {carco Aman- 
te, ardito riuale t'haucrà inuotato 
daqueftc mura,\v.r Lkiarle vcdf.ue 
di si bel Sole, perche m' intimino 
vna perpetua notte di tormenti; ni 
cu (ingrata ti nomerei» fe tancanon 
t'amalsi ) si dega.10 dirlo , ingrata 
disleale , traditrice , crudi hera del 
mio affetto, furti tormentatrice del 
mio cuore > cosi ingannaci le are* 
Jpccansc } cosi tradith |ò perh U 
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vn' Amante sì fido ? quelle fono le 
elpreliloni a moro fé ? quefte le giu- 
rate p omette? quelle la tede,che tu 
vantali! cosi lincerà ? quelte l'ido- 
latrie,, he dimottratli si affettuofe? 
A me dunque f al mio cuore ? ad 
Ago( tino così barbari tradimenti? 
ah (eflo lulingbicro, che con 1 vezzi 
alletti, e con gl'inganni vccidi?ah 
lingua mendace , clic ciò promette, 
che Tempio cuore poi nega, ah ma* 
ghe bellezze, che arYalcmate gli al- 
trui cuori per Colo trucidarli con 
l'infedeltà } mà che piti ragiono, 
che più mi querelo ? fé l'aure (orde 
non m'oJono , e fe incanto lamia 
crucici tiranna gode forfè gli arlecti 
d'vn' altro Amante ; su vendette 
auualorate i miei furori. Su miei 
furori vmteui alli miei (degni ; sii 
mici fdegni punite le mie ottefe j su 
rnicorìeie , rendete quelt'auima sì 
forte, ch'io tempre dica, ò Elena, ò 
la morte , 

SCENA DECIMA, 

Elena , C Dori l Un 
Appartamenti diS.Monaca, 
El. Vì ObihUìma lubuatiooein ve- 
i \| roifigurar n^n poteafi il pcn- 

fieco cip che l'occhio già ridde . 

l>or, 
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Dor. Ciò che di vago qui fi ntrouj, 
leruirà in auucuirc agli aggi di 
Vottra Signoria . 
£1. Dice più colto d'Ago(tioO)Che fo- 
to per mero impulfo di fua benigni- 
ci puoce chiamarmi a parte di que- 
lli honori . 

SCENA VNDECIMA, 
Tiombottc t t detti* 

Piom, T) Ondi Signore*ben crouace» 
13 lanciatemi federe ,chcfon 
ftracco per troppo correre , ohimè», 
che caUjQ.U^ogna che mi facci véco. 

Dor. Chet'auuene Piombone ? per- 
che cosi a ti agnato ? 

El. Don' è Lidia? ti fegue t ò pur al- 
crouela lai eia it i ? 

Piom. Laiciacemi prima mandar mo- 
rii rctpirl a quattro, a quattro, ac- 
ciò finite hi no d-Vfcir più pretto , Se 
io polla parlare più liberamente • 

Dor. E via non indugiare , ritcrifci 
quanto (uccede ? 

E). Che tardanze lon quelle? cu con i 
fìlcnti; accretei magg ormencela m a 
curiofità . 

piom, Ohadeftb.ehe hò raccolto» rut^ 
IO U fiato, poflo , e deuo , e vo&Ufe 
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parlar^ e dira) Ja cofa come pafla, è 
che cola m'e fucceiuco > & incomin- 
cio. 

Dor. £ finircela Ce vuoi . 

Piom E meglio , che c'arrizziarBO ia 
piedi,acciò le parole s'accollino eoa 
più leg etezza, e non fi faccino ten- 
tile da altri. 

£1. Via eccoci fodisfarto, 

Dor. I,i perdo la (otferenza , fpedifeiti 
vna volta. 

Piom. Ora fentitebene, ch'io ve la di- 
co a lettere di icatola , aò a iettare 
dicuppola, clic I >n a ìgroflc »e voi 
meglio l'intenderete Andammo io, 
€ Lidia^c oè Lidta^&ld, per laltra- 
da,chcdu|uà con^ÉN^U» cala di 
voi Signora tlena » od* ecco in- 
contrami va gwnnotto bizzaro, 
che non era Ag : (t ; ridi' nè .era vn cer. 
to tal amico tao , che adiii > non me 

r '*£k ri caria M nome,l'hà pur detto Li- 
dia ooco fi. Se chiama» (e eh ima l'i 
ho su la puma dell* lingua , (e fpu- 
talfi ne cafcheri* »n terra licu.o , fe 
chi* ni, mezzo monio, nò v sò , che 
il minio ci tenra nel nome ; non è 
così . 

El. Orsù t'intendo , vuoi tu dire Gif- 
moti io • ,'*f^ • 
Pio». Si proprio così, manco malerbe 
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?e l'hò faputodire . Ora mò quello 
Gif mondo dice a Lidia.con vna vo- 
ce, che pareua vn cuonojde Bom« 
barda. Dou'è la Signora EIcna ì il 
tuo Padrone Agolino, nonh uen- 
do!a ncrouata in cala , entrato nelle 
fune, la và cercando có animo rito- 
luto di far male i facci (uoi con te, 
e con lei, prrche liete vfeieed Cifa 
fenza licenza ; mà cù dou'hai lafcia« 
talaSig Elena? in bordello Signo-' 
re, rifpbil io (ubico, noa é già anda- 
ta ; mà ita in luogo di rif petto eoa 
ogni mjisitia, e eoa o.y.u decoro. 

£1. Oh mè infelice I Itiamoa vedere,, 
che incontro qualche periglio , 

Dor Che luccedette pr. ? legai il tuo 
ra zioTamtnco. 

Piom. Quella vecchia di Lidia mò, 
benché facèta la braua, le trattarne 
de paura cremaua giufto come vna 
foplia su l'albero quando follìa il 
verro più :mbeltialuo,mà io gii re- 
ci animo» e cosi gli raccontammo 
oj»t coli com'era piflata,e doue voi 
(turno, e dou'erauace venuta , & a 
che hoc: mà lui dille, che non lape- 
ua (e Agottino haueffe approuic* 
qicfh rilolucionc', e (ubico lì partì 
per and arlo a ritrouarc, e raccontar^ 
gli il caio com'era legnilo, L- J 
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(tò lì tatti cremiate per lo fpauen- 

to, non sì fé vidi 1 ca(a,ò torni qui, 
e io correndo, che pireuo vn ceruio 
con i emì alle colte lon corto qui 
per faruelo fa pere , acciò riioluiate 
quel che itimice meglio di fare . 

£1. £ che litro far pollo, che aipettar 
gh ordini d'Agoltino; mi non vor« 
rei, ch'elio (degnato fi fofle per ette* 
re io qui venuta ■ 

Dor. Quando n'vdirà le cagioni de* 
porrà ogni fdegno , che hauefle, til 
volti coocipico • 

£1. Fu inaerò troppo violenta la rifa* 
lut one di venir cosi (ollecira in quo* 

, ito luogo , quella importuna di Lì- 

y dia non mi diè tempo a nloluere 
con maturo tonfiglio . 

ptom. Gran mercè all'impertinenze 
di Hiombone , che gii mifero il ccr* 
uello a partito . 

Por. Fu prudente la richieda di Li- 
dia , perche ai li fine non la conduflc 
in luogo, ch'efler le podi di pregiu- 
ditio alcuno «, 

£1. Tutto bencjmà doueuo prima ri- 
chiederne il compiacimento d*- 

Agoftino • 
Por. Poppo il fatto, fono infruttuoft 
i configli; che li può fa re, per diuer* 

ÙsU di fuoi umori i 
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£1, Refterò qui con V.S. ma io carne* 
re più legrcte per non cflere impro- 
uifamcmc qui ntrouata fino che da 
Lidia, ò da altri mi fi porci l'auuifo, 
di ciò che debba operare • 

Dor. Saggiamente rilolu; ; andiamo 
dunque , eh' io verrò lerucndola In 
conformiti del mio debito , e tu 
Pombone fij cauto in otfcruas 
quanto fuccede , 

Pioni, Farò tutte quelle cauteie > che 
bifognjQo , per Icruire a tutte 
due • 

E>. Aggiungerò a gli altri quelli fauo- 
ri > chedt nuouo riceuo da V.S. 

Dor. Sari Tempre mia fortuna l'ho» 
nore de tuoi coman Ji . partono . 

Piom. Che belle cerimonie da cor- 
teggiane , non pare ,chc fimo itue 
in corte tutto il tempo di vita lo- 
ro; ma poi pouera Elena » la vedo 
pure per le pitie , non sò come 1* 
paRera, pen(o,ripeafo, e doppo che 
hò rip nlato ricomincio a penfac 
da capo, e poi) tutto penfofo dico, 
che quello d' hoggi vuol eflere va 
gran imbroglio , e io non sò trouac. 
Il modo della sfogliatura , ma' 6 
ecco Lilia, adeflo si che qoq 1** 
' alpctuuo . 
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SCENA DVODECI M A, . 
lidia i e Viombwe < 

Lid./"""\ Hchc te venga il cancaro 
V^/ Piombone . 

Piom. Oh che te venga adoflo vn* 
compagnia di malanni malchi, e te- 
mine, acciò che taccino razza, e non 
fmifchino mai « 

Lid. Lafciarmi fola eh, malcreato ? 

Piom- Che?hauete hauuco delle per- 

iccu ioni ì 

Lid. Si appunto, altro che pedecutio- 
ni lono (late ! ho hauuta vna paura 
da fpintarmi di non incontrar Ago, 
ftino, chi tremandomi lenza Ka S>g« 

• Elena, non m'hauefle fatta qualche 
jfc grauc riprenhone. 

Piom. Non l'incontrarti già ? 

Lid No per gratta del Cielo, fon qua 
venuta a calcagno battente per la 
fratta c' hauc-uo di ricouerarmi in 
quella ca fa, 

f Piòta* £ mèi che farete ? J 
Lid. Starò atpettanio ti Padrone, egli 
Pt già iarà auuitato da Gtfmondo , 8è 
allora efleguirò quanto mi vien 
commendato, mi balta iolo per naia 
dlicoipa, ch'elio non la.troui fenza 

me i 
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me . A qua nei pericoli è fottopodò 
chi (erue . 
Piom. Che pericoli vai pericolando, 
ancor io feruo , & hò (empie feruU 
to i e non hò mai hauuto paura d| 
niente • 

Lid. Hai bel dire tu» che tei huomo,e 
puoi difenderti da ogni inlulto , mà 
noi altre pouere donne fiamo tanto 
(pauentate, che ogni pocodi cofa 
(ubito ci atterilce • 

piom. Tri non la vuoi intendere, co- 
me và i tate fa, b<logna feruice perfo- 
ne onorate (e tu aon vuoi faltidij , o 
non pettegole, fé tu haueifi vna pa- 
drona come hò io, ch'é lo (pecchia 
delle Dame Milaneli > e l'elle m pio 
della modeitia , e della virtù non 
correreltiqueftì pericoli. 

Lid. Lo sò, c'Iiai ragione ; Imi però la 
mia cattiua fortuna mi ha ridotto 
così, che vuoi ch'io faccia ? 

Piom. Non é Hata la cattiua fortuna B 
c (tata la tua peflìma inclinazione;. 
Balta non voglio dir d'auantag- 
gio . 

Lid. Hai detto tanto, ch'é troppo an- 
cora • 

Piom. Parlo per tuo bene adeflo , che 

dilcorremoful (odo. 
Lid, Se queita volta n'dco con onore, 

chi 
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chi si che non (ubbia poi a fare ai 
modo tuo . 
Pioni- Dimmi vn pocoi ce fei entrat i 
con honore cu a feruire la Signora 
Elena , che {peri vfcirne honoraca- 
mente • 

Lid. Non m'affligger più caro Piom* 
bone» andiamo a ritrouarla • 

Piom. Andiamo pure ; ftà inceruello 
Lidia, ch'io vedo vn Cielo nuuolo- 
io , & ho paura , che non ti pioust 
adoflo vn diluuio di dtfgratie • 

Lid. Da quant* in quà fei diuentata 
vccello delle male nuoue . 

Piom. Da che fei dìuencau nottola 
della malavita , 

Lid. Oh che calchi morto l' A fetologo. 

Piom. Oh che cafehi viua l'Altroio- 
gata. 



Fine dell'atto Seconda * 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Ci/mondo , t jìgofiìnQ* 
Appartamenti di S. Monaca . 

Gif. T"\ Lacateui amico, e don paf- 
fate più oltre, fe non fi dà 
A prima l' auuilo a qualche 
famiglio di cafa . 

Ago. Vi giuro Gifmondo per quel 
noio d'amicicia , che fortemente ci 
ilrinfe, ch'io non hebbi già mai (de- 
gno più nero di quello , che al pre- 
dente mi aggira le v licere; e mi por- 
ta i (moderati deGderij di non più 
▼dite vendette. 

Gif. Mà donde Agottino concipifle 
tant'ira ? 

Ag. Dal fapcr , ch'Elena fi ritroua in 

luogo tanto da me abborrito • 
Gif. £ fino a quello (degno da voi i*- 

abbomina la propria cafa t 
Ago. Le continue ammonizioni del- 
% la mia genitrice me la renderono 
. odlofa . 

Gif. S'ella dunque al prelente lungi Ci 
ritroua , cedano i motiuide' voftri 
JLdegni. Ago, 
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Ago. Non vorrei hauefle notitia del 

(eguito accidente . 
Gif Racchiu(a((e vere fono l'vdite 

rclationij nelle (ohcuiint più remo- 

teicfler non può gii mai confapeuo- 

le del facto * 

scena seconda; 

Tiombonc % e detti* 

Piom./^ Hi và là? che gente e que* 
Vj ita? ladri in calaf arme al- 
la mano. 

Ago. Che dici fiolido?che ftrepiti fon 
quelli? 5 nonciconofei * 

Piom. Tè i tò a haueuo gl'occhi fode- 
rati di mortadella^ he non m'accor- 
ge uo dico nofcerui , lece ben matti 
tutti due vè , occhi di Piombone , a 
non ha uer tanto giuditio,(cufatcme 
per vita voftra . 

Ago. Non più • Doue ricrouafl la mia 
genitrice; Elena doues'afcole ? chi 
qua lacondulìe t perche non co m> 
parifee? perche s'occulta ad Agofti • 
noverche taci?perche nò rifpondi? 

Piom. Vhtvh che lolla de parole! ada* 
(ciò, adafeio Padron mio , dite vna 
cola per volta , fé volete , che vi r* 
fponda ; mà fopra'l tutto non mi 

mec« 
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méttete paura eoo le brauare. 
Ago. Elena dou'è ? rifpondi ftoliio , 
(e non vuoi prouarei miei (degni. 

Piom. Pur che non meniate lemanf, 
menate pur la lingua quato volete . 
Gif. Sij (olleclto n:l!e rifpofte,fe non 

vuo' incontrare qualche periglio. 
Piom, Ecco Signore , oh fentite bene 
la Sig. Elena, perche Llcjia fapenJo, 
che l)or lla|, e logli haue'ìì detto, 
che la Signora mia Padrona , e VO' 
lira madre, Lidia fé fpauentò, e cosi 
tutte due, la Sig. Elena poi; me met- 
tete canta paura con quegli occhi 
fpauentati , che me fate imp cc»te f 
e le parole per prc eia s' imbroglia- 
no vna con l'altra . 

Gif. E degno d' ciler compatito per 
la fua (esplicita . 

Ago, E ci vuol tanto a dirmi» s'EIcnt 
qui fi ritroua ? 

Piom Signor si, che c'è . 

Ago. E cosi arditamét s'è* qué* portata? 

Piom.Sig.nò,péfatclo ve (tei e braua) 

Ago. Mà tù ti cmtradic;ru n ti abu- 
far Ptombone della mia it {fetenza 
é qui Eiena» ò non e qui . 

Piom. Come volete V S. 

Ago. Di la verità non pauentare, 

Piom. Se c'haucte ^uHo e'é» fepoi vi 
difpuce non c'é venuta • 

Gif. 
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Gii. Mi realmente ritrouafi in quefta 
cala ? 

Pióm. Sicuro , che ci (e rìtroua ; mi 
quello Giouanotto fpauentaria fi- 
no li Camaleomijnon me far parla- 
re libera mente* 

Ago. In quai camere s'è trasferita ? 

Piom. Alp€tt*te,cheadeflo,adeflo ve 
la mando qoà.e da lei (aperete (e c*- 
c venuta, ò (e non c'e venuta • 

Gil.Quetto è vn'ottimo t mperaméco. 

Ago. Opera con diligenza , eh * io qui 
l'ettcndo 

Piomb. Non è poco, che gli fon fcap» 
pato dalle mani . flutti Piombone/ 

J SCENA TERZA. 

_ t 4 1 _ é * m A. 

+AgQ$ìno ) e Gif mondo « 

Gif. \ f EnendoElenaa'voftri fouar. 
V di,che riloluete Agcft'no? 

Ago. VdiròdallMtefla, chi l'induflc 
a trasferirti in quello. 

Gif. E s'è veto, ch'ella non habbia 
hauuto il motiuo dall'amenza della 
vòdra genitrice £ 

Ago. Allora deuerò (olo riprenderla 
della troppo ardita libertà > che s'é 
arre ga»a di venirui fenra farirene 
cófapei«ole,'& afpcttarejch'ic slie lo 

permette CO. Gif* 
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Gif. Hauerà forfè anche di ciò le lue 
ragioni • 

Ago. £c io volentieri fon qui per vdìr, 
le , ma voi Gifmondocompiaceteui 
\ di girne a ncrouar Tarqutmo noftro 
parciahrti noam co, a cui è douere 
I fi notifichi qnanco mi fuccedé • 
I Gif. Le legg dell'amicitia, nóhòdub* 
I bio. che ciò rich edono , 8c io (on gii 
pronto a feruiru;;nn però nÓ vorrei 
che 4 la mia par éza vi daffe motino di 
(caricar più llberaméceconttr'EIena 
i vodrj ( le^ni , forle per mio riguar- 
do, le v'allillo fapeete eonte ncrui . 
Ago. Acrc t teu a.n co , che io ben* 
che folo qui redi, non eccederò i li- 
miti della cortuenienza , non vorrei 
mi riputa te cosi indifcreto, e poi 
deuo conferir ad Eiena affari di 
gretezza . jjjfoL^ 
Gif. Non è louer?, ch'io fii A* impe- 
dimento alle vo.'tre confidenze ]L 
partirò dunque , fpenndo eoa 
\ Tarquinio qui ritrouaruu 
! Ago, Qui forle attenderò il voftro ri- 
torno . 

G l. Agoft no vi (aiuto. parte . 
[ Ago. Amico A Jdio; fu q Klto ripiego 
oportunoper diuertirlo dalla mia 
attinenza. Volli reltir qui folo per 
dar più libero il varco alle mie fu- 
rie* 
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rie, per accendere vn foco ineff in* 
guibile de miei ( legni , per elTegui* 
re quelle vendette, che ho desinate 
a chi arditamente m'offele , ò Dio ! 
che vedo ? che tradimenti fon que- 
iì ? Ecco la mia genitrice ! pmn, ò 
qui re(to?la nuerenra di figlio, l'au- 
tori à di madre . qui rat lega l'arbi- 
trio, qui m'incatena il piede. 

SCENA QVARTA. 

f é Monaca , e >Jgofiitio . 

S.M. A Goftino ? 
Ago. /V Ahimè > che affaldi 
S.M. Ageft; no, mi troncai! pianto le 
**voci, 8c il cuore (olo parla con 1 io» 
fpiri 

Ago. Con affetti di tenerezza di già 
m'intima, b,n il preuedo , vna du* 
: ra battaglia 1 
S.M. Ah hello! ma non più mio, per. 
che mi vi ha tolto V empia H refi a, 
che ii anamente v' indufìe all'eie- 
cranda ottilità de i documenti del 
Cic!o,& a fpitr ati ripudi; dell'affet- 
to di madre ; ma pure vuo'dirui 
Baio, per- he di voi fpero l'acquilo • 
Ah che mio fitte , fe in voi fempre 
viue il mio tormentato dciìdeno di 

ve- 
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vederui vn giorno, e pentito, e rati- 
ueduto, c tutto diuerio di qual voi 
fìetejcV ador ì,che due volte voi mìo 
figlio farete , l'vna per legge di na- 
turi, l'altra per gratta del Cielo, 
Eh cara m idre • 
S.M. Ah lufingrrero , a me cara ma- 
dre ? e dice più tolto madre da me 
aborrita, madre da me tormentata! 
madre infelice , del cui dolore (ol 
miniftro voi liete , del cui affetto è 
foi carnefice vn figlio. Voi a me ca. 
ra madrePah beri dirai pollo io caro 
figlio t perche a prezzo delle mie la- 
grime procuro ricomprami dalla 
(chiauicudinc dell'abiflo. Voi si ca- 
ro figlio, perche più v'amo, quando 
più odiata da vo',li voftn (degni fo- 
no impulfi al mio affetto» voi m'ab- 
borite , lo vi delìdero , voi m'abbo- 
fninate B io vi fofpìro , voi mi fug- 
gite, io vi fìeguo , voi non m VJue? 
lo vi richiamo, fenxa me voi godete, 
fenza voi io femprc m'attrifto , fol 
da me lungi voi prendete i diporti; 
a vo' *o!o ffippreflòio mi contalo • 
Io cosi infetta a voi (ono , e voi così 
caro a rat fìete. Si si caro figlio, fi ite 
eoo vna madre meno crudele, ò Spi- 
rar mi vedrete a voltri fguardi fpte- 
tati» perdami vanto di veder e -ti n- 



74 ATTO 
ta per voltra cagione chi viua tanto 
(degnate, quafi , che l'hauer dato al 
mondo vn figlio, (ìa Thaucr parto- 
rito al fccolo vn ritratto. 

Ago. Troppo fin hor hò vdito.Io qui 
non venni . 

S.M. Lo sò, che non venìfteper mi* 
cagionalo $ò,che per veder v na ma- 
dre non muoue vn paflo figlio si 
crudo. Sò bene che vi vollero artifì- 
cij p r tr^ere a miei (guardi la voltra 
imperuerfata oftin ìtione. Sò che ve. 
tutte $ ma non per me ; anz (ol con 
iuppoltodi non trouar me venilie , 
io ben lo sò per incontrami . Et» 
Dio (Ch'i miei roflori accendono il 
cuore d'vn ardente Zelo dì condan- 
nar le voltre licenze così contrarie 
ali 'emetti de 'Cattolici coltami. 
Quefli dunque fono gl'infegnamen* 
ti da voi tanto celebrati della vodra 
inhda ietta de Manichei ? cosi dun- 
que fi toglie il Freno alla modeitia > 
c libere li 1 (ciano le redini alle pre- 
cipite difiolutezze ? Ah tiglio mal 
configliato. Eh qual cieca larua di 
tenebre infernali v'oftufea io (guar- 
do deU'iiitell'genra , che veder non 
vi laida l i vera luce del Cielo ? Eh 
riguardate ornai figlio dilettiamo, 
riguardate i bei Iplcndorl del Ci e» 
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Io fletto, che illuminami proca- 
ra, porgere interro l'orecchio a gli 
inulti iourani di quel Dio , che of- 
fendente pur pietofo vi ©fenice il 
perdono, le riemertogli (i da vn ve- 
race pentimento. 

Ago. Mi (i conceda In grada libertà 
di partire, per non darui occafionc 
d'irriuerenterifpolta. 

S.M fct anche tanto ardirete ingrato 
figlio contro madre si affettuola,chc 
tutta Zelo vi procurala (aline dell' 
alma, che già perdette ,che s'aflati- 
ca per incaminarm per la via della 
perfcttione? ah mie vilcere fuentu» 
rate , che par ronde vn moliro abo- 
mtneuoie d'iniquità , vii tiranno di 
fe (ietto, vn rubelle ad ogni legge di 
natura, vnher nemico del CielQfc . 

Ago. Non parmi, ò madre, efler me* 
nteuole d'impropcrij si rigorofì . 

S M. Dite più torto che a voi fi deuo. 
no calile hi p ù feueri d poche voci, 
che all'aure fpargo iniruttuoie, per* 
che virtU non hanno di penetrar 
quel cuore , che è indurato, che né 
alle lagrime s 'intenenfee , oè* il 
frange « i (olpin d f vna madre do- 
lente . 

Ago. Vi prego di nuouo a permer- 
tenni li partenza , perche a me 
D x io- 
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fono inloffribilli le dimore • 

S.M. Tanto dunque vi fon moietta? c 
vi è sì graue l' vdirmi? partir volete, 
per lafciarmì partendo, incedane! 
marurij, viue agonie , continui ti- 
mori delle vo'tre Iciagure, e final- 
mente vna morte, che oon m'vccide 
per eternarmi le pene , confolatene 
almeno quelti pochi momenti coti 
la voltmnuolontaria affittanza, & 
io ve ne fupphco,ò figlio per quella 
lagrime amare per quelt'vltimi mie 
infocati fofpiri,e fe quelti non gio- 
uano,né virtù vantano d'intercede- 
re da voi ciò che fi deue ad vna mi» 
dre. Ecco mi proltro inconfolabile 
a i voftn piedi , ecco • 

Ago. E Jefìf lete mia r merita geni rice 
da quegli atti di riuerenza , ch'etfer- 
citar non fi debbono eon vn figlio, 
e già fi vmfeono le mie lagrime 
(frappatemi dal cuore d AV efficacia 
de*;volfri lamenti s' vnifcono alle 
vottre doglia oze • 

SM. Ah folle in piacer del Cielo, che 
diftillate ve Phauefle su gli occhi vn 
interno pentimento. 

Ago. Piango, perche si vogliono ivo - 
Uri affetti . 

S.M. Piangeteglieli richiedono le vo. 
lire colpe* 

SCE- 
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SCENA dVI|NTA. 

$.*Àmbrogioy e detti . 
S. Amb. r Ode a* Cielo., che qui ri- 
L crouo chi tanto defilerai. 
S.M. Oh gran Padore del Cattolico 
gregge, Santo Arciuefcouo Ambro- 
gio , e che gloria è la mia d' acco- 
glierui in quelto giorno,ò mio riue, 
rito Maeitro . 
Ago. Venerabil Padre , humilmente 

10 me l'inchino . 

S. Amb. Riceuo, ò figlio, i voltri offe- 
nuij per argomento di vnavera , e 
(incera amicitia, che io fpero habbia 
a (tringerfì con i vincoli lndiflolubl- 

11 di Amor Omino. 

Ago. Mà chi l'induflc ad honorar 
qactto vii luogo con la fuanobil 
prelen^a f 

S. Amb. Il dehderio di qui vcdcrui . 

Ago. Chi le nocihcò, ch'io qui mi ri* 
troui è 

S.Am. Il Cielo. 

S.M. Che mi fpirò poch'anzi a man* 

dargliene auuifo. 
Ago. Dunque cele (te impulfo al mio 

incontro nauta ? 
S.Amb Per appunto il dicelte. 
Ago. Cdc vuole il Cielo da Agogno* 

D 3 S,Am. 
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S Amb. Il cuor d' Agostino , 
•Ago. Tanto dunque gl'è caro? 
S. Amb. Qual luo celoro il (ofpira • 
Ago. Edi quii preggio lo vede? 
S Amb. Sperarne vn dì piccolo d;uéga» 
Ago. Equenio ciò fìa ? 
S.Aiiib. Qoando farete con eflo meno 
crudele. 

Ago. E qual atro d'empietà col Cielo 
efferata Agoltino . 

S.Amb. Ah tiglio, e non vi fembra 
fpietato quel rigore , con cui alla 
giornata da voi s' intima al Cielo 
ltefio Mera battaglia con le voltre 
congiure. 11 voltro ingegno, che tu 
nell'Africa sì moliruoio negar non 
mei potete,édono diqjel CicIo,che 
voi y Jatciacemi dir cosi, ingratamen- 
te oltraggiate , col diftender adonta 
fua per ogni parte dogmi (aliaci » 
propolte ereticali. Voi ben fapete» 

fe quace fiate aefagri tempij da ni e 
vdiftele ben foni»te ragioni det«. 

temi dalla Diurna Sapienza, con cui 
m'aftac:cai,per atterrar con armi de! 
Cielo la detettabile Ere fi a ck'M a ni- 
chei > queli*EreÌj3,che voi mal auue. 
duto approuate, pertinace difende- 
te . Ditemi (e v'agrada qual ragione 
vi muoue? qual argomento vi per* 
fuade a (ottener le ditele d'Eretiche 

dot* 
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dottrine, a cófuur ottonato vnaiJac- 
tolica legittimi verità , venite pur 
meo liberamente a i congrclli, a gli 
e Ili mi più ngoroh a Jilpuce pili 
confi Jcrate . 

Ago. Mi (ara Tempre caro il cimento 
per approntarmi delle lue ben fon» 
date ragioni . 

S. Amb, Ne lenza quefte ardirei inol* 
trarmi né i rtìfeorlì della Cactol.ca 
Fede, fapen jo , che per allalirc la 
fubitmità del veltro ingegno, che fi 
relè all'Africa motiruolo (ì richie- 
dono gl'argomenti più forti , che 
fpero (aramiomi lucriti dall' in- 
creata Sapienza del noltro Dio • 

Ago, Non fon io già si pertinace,ò ve» 
ro si po.o la ggio,chc conuinto dell 
efficacia delle ragioni , non voglia 
cederei e dimoiti armi con u imo » 

S.M. Lodatoli Cielo, che fi dilpone a 
i colloqui} del Santo Padre. 

S.Acnb. Reitera torte diluciJata la 
voitra mente da i belli raggi della 
Dmìna alitttenza . 

Ago, Par , che impullo Celefte fotpl- 
• rar mi taccia quelli congretli , che 
dianzi Raufeato abominai » 

S^M. Dunque pronto, eifcguite li con- 
figli del Cielo , e per appunto nelle 
camere d'apprefto . fcuui luogo più 
D 4 agia- 
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agiato , Si alle diTpute più opportu- 
no per cflere in parte aflai remota. 

S. Amb. E quello mi fard più caro,an- 
diamoò tiglio all'alca imprefa . 

Ago. Io lìeguo bramofo d'inoltrarmi 

i nei cimenti. 

S.M. Io redo tutta fpeme d'bauer prc« 

Ito ad vdirne i felici faccetti . 
S«Amb. Aùiftetemi voi SpiritoDiuino» 
Ago* Appagatemi voi Verità cono- 
fciuta • 

S. Amb. Conferitemi voi pietofiffimo 
Redentore . 

S,M. E che gratie fon quefìe Amoro- 
io mio Dio , che al mio figlio , & à 
me così prodigo concedete ; già la 
mia mente conci pifee alte fperanze, 
già preuedo le vittorie del Santo di* 

: citore ,& i trionfi d'Agoftino , che 
farà nel cedere più glonolo, c'haue- 
ràle palme allora a che vinto reità 
dall'altrui forza • 



SCENA SESTA. 

T:ombonc ,e S- Monaca . 
Piom. [~\ * E > ò non c'e i lo vedo , ò 
V> non lo vedo? vengo, ò mi 
trattengo^ 
5M. Che t'auuiene? che dici ? vieni 
pure con libertà» 
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Piom. Non vorrei che ci foflè il voflro 
figlio Signora , pcrctu i'hò gibba- 
co con fargli afpettar Eleoa , c poi 
c'è venuta V.S* in cambio iuo , c 
credo i che habbia con me vna ub- 
bia demonieica . 
S.M. Di foucrchio t'inganni,le mie af« 
fettuole preghicrc,benchc n;l primo 
incontro gli foflero moiette, lodif- 
ponerono nulladimeno a quilchc 
tenerezza, e poni Santo Arciuelco- 
uo Ambrogio , ci. e da me ratto Te* 
gretamentc auu fare, qui venne, l • 
hi fapuco diramente p.rfuadere i 
compiacerti d'vdire nelle contmguc 
camere le più efficaci ragioni della 
noitra fede, & io ne (pero, median- 
te il Diurno aggiuto , vn Uuiflìmo» 
(uccello. 

Piom. Sifogna faper ancora, che la Si» 
gnora noitra Donila s'è meda alle 
cotte della Signora Elena, e glie ne 
dice tante, ebe pare giulto vna pre- 
dica ture Ila . 

S.M Mi dimmi con qua l profitta ? 

Piom. La va dii ponendo ccsi,ccsi non 
c'è gran cola , perche L- t mine, i he 
per ordinario hanno po,:o giuduio* 
(parlando però del e pettegole ji 
quando U mettono in celta vna co- 
tillon gliela r a ucna di capotta aù 
D 5 mw* 
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martelli fono in tutte le fucine del- 
la fucinarla . 

£,M. A forza di colpi replicati il fpez» 
za no bene (pedo le durezze d' vn 
cuore . 

Piom. Il cuore di quelle donne bifo- 
gna,chc fia inrrauertinat» più dell' 
ilteflo traudrei ìo . VokteV. S. he 
io ne 1 1 mand qua, e f.tegli vna buo. 
na npa(lata,e per farcela venire, di « 
rò, che il voltro hgho l'afpctta, che 
fub to fe ne verrà corre" k> com'vn* 
cauaI : a,q<iando vede 1 « magnatola. 

S M. Per l'icq »iltodi vn'anima trala- 
feiar non fi deueartih.io veruno, ne 
attenderò oionnen la fua venuta. 

Piom Mò vela m indo. V S It te Ie- 
tta , e mettetegli il ceruello à par- 
tito, parte. 

S.rVT. Oh pietà (ulcerata del Crocifitto 
amor mio, «uualorate vi prego de la 
mia lingua uh ìccenti, perche hab- 
biano virtù in quelto giorno d* m« 
prime r fi nell'altrui cuore , e depre» 
darne gl'affètti oer folo offerirli alle 
voftre glorie. Ben io pfeuedo, che 
la conuerfi^n* d'EIena farebbe vno 
ìmpuKoad Adottino per ben opera, 
re ( e per indurlo ad abbracciare ge« 
nerofola vera ofleruanz della no« 

Illa Ugge., Se dunque è di tal coofe- 
00 m quenu 
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quenzi il rauuedimcnto di c|Jcita 
Elena, aj>p»rccchiatcui miei zelanti 
are ticij a 1 glorio!» cimenti , a ir mi- 
teni , ò mie (pera me , non cerner^ ò 
miojcuore , (e il Cielo milita • uno 
vantaggio, (tino intrepidi gli a(lahi A 
perche certe (on le vittorie » 

SCENA SETTIMA» 

S.Mon<va t & Elcna „ 

£1. \ Goftino, qui fiete ? Jmàchfc 

l\ d/ii?che vedo? 
S, M. Voi vedete ci» v'ama, e Forfè piti 
eli Agoltmo , perche vi ddUcra U 
vera felicità , non vi procura le pv.i £ 
,« ijìreljci fciagpre* 

El. Mi fi conceda almeno il fauorc di 
feper chielU lia . 

S. M. Monaca Ionio, nvjdred'Àgolti* 
no, non pauentace v che m'e caro il 
voitro incontr o . 

£1. Dunque falla r.enre mi fu •liFcnto», 
che ella trouauafì lungi da quelta. 
cafj,c però. condoni il mio ariti e, {e 
ohi quà portarmi , pei che inganna' 
ta ne tui dall'altrui vela noni . 

S.M. Noo v'attnltate . ò h^lia^dell'- 
accidente, «oi non ecraltc,& w>noi* 
hò cagion di dolermi delle voJfcc*: 
là 6 
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opera doni j anzi godo, come già dlf- 
i fi 9 dell' occafione d' hauer eoa eflè 

voi ftgreti cogrefli. 
£1. Non le puòeflere,ò mia Signora, 

che difeara la viltà di chi colie al 

(uo affetto l'vnico figlio. 
S M. Perche (pero me lo tornerete, io 

ini contalo ,e quella (peme felicita 

ogni lucceflo, che però diano lungi 

le rattezze > e folo c'abitino ì eoa* 

tenti , 

£1. La di lei benignità mi coaftituifee 
in debito i'inceflanti obhgationi . 

S.M. S'obligar mi volete, datemi 1 ber-* 
tà>ch'io m'inoltri con voi nelle con* 
fiJcoze d'vn'amorolo ragionamene 
io; ma ripieno di quell'amore , che 
iolo ìnlegna ad amar il tomaio Be» 
ne, e a perfetta felicità , 

£1. La mia riuerenzi non permettej 
ch'io contradica a'iuoi defiderij. 

S M. Nella voltra cosi humi cortefia 
ionconofeo vn' niole degna più to. 
fto del)' integrità de* cottu<m , che 
delle licenze de'vani compiacimeli, 

EL Le lo Ji , ch'io rtceuo , lono argo- 
mento ie'm*ei roilon, conolcoquil 
lono , e perciò mi mortifica , quel 
fauor, ch'io meritar non leppi gii 
mai # 

S e M. Ahcheloloa voi fi deuono le 

mie 
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mie più fcruorofc pw^hicre , 8e io 
qui tuttt l'adoprojàfr intere: der da 
voi quella pietà, d.-coi , vi (uppl.ca 
il mio pianto. Deh tri (ouus nga, eh' 
io per voltra cagione pedino nò va 
figlio, cht vale a dire la parte più ca- 
ra del cuor di Madre*.* 

£1. Non pretefi giammai di torlo alla 
materna vòbidienza . 

S M. £ pure inuolonraria mei toglie- 
re , egli punto non cura gli affetti 
della fua genitrice , arìafe nato dalle 
voltre lufinghe, ribellatoci al Cielo» 
egli vide Hn bora a 'mondani alice - 
camenti . Ah figlia , riguardate vi 
prego le angofeie d'vm nudr? , e le 
diftolutezze d'vo rigoo,& anche (mi 
fi permetta il dirlo ) le voltre licen- 
ze) deh riuolgetc lo (guardo, e (ia d'- 
vna mente (paflìonata il voltro ita* 
to infelice, e ponderate la grauezza 
delle voltre colpe, che fono cagioni 
dall'altrui maluagicà. Voi godete 
breai rehdui d'vm vita fugace , per 
hiuer lempre eterni vna morte de'- 
più viui tormenti, 8c oh q ianto ca- 
duchi lo no ]uei beni , che il fallace 
Mond ) ne appretta, fon baleni, che 
nel corfo precedono a gl'ilUtic:, fora 
ombre del pcnfcro,(ognt lon di ehi 
vcglu,e pure mal auucdiuo v'e* chi U 
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kgue f chì\Ji celebra % chi li fofpira* ! 
Spai incateni pure all'occhio dell'io* 
tejligenza liorridi (epolcri,qui iì filli 
lo fguardo,qui fi mirino quea',i aua^ 
si caduti di bacca al tempo diuora^ 
tore, qui U riHecta.chc vn (aflo vile» 
vn* fetida cauerna fono gli heredt 
dei]' Immane alterezze , Se ad ogni 
«nomeotodi naltra vita (ì (tende va 
palio da noi prr auuicinarciaJ (e* " 
polcro. Ben io lo, che mi direte, che 
la vortra giovinezza aliai tangi vi 
iappre lenta del viuer voltro l'vltime 
oaece j mà quelli lano iogaoni del. 
mondo i n (i Jo, non s'obligò già mai 
cruda falce di morte a non recidere» 
i fiori a ix he più teneri de i più 
cPanni * Oh te i tefchi fpoipatb fe k 
olla, iacadaaentc da noi fi. diuiialfe- i 
fo ne'fepolchn.auueder ci.potr.ellu 
mo allorajlè quante noa mcn di voi: 
kggudre,c tenere f4nciulle,nel più* * 
htì corto dell'età Curoao arrcltate 
dal leu ero col po di morte .Se dunque 
la no lira vit&noo hi di certo,che IV 
Incertezze Ce va fempre accorupa* 
$rmadamo/taltpe<igu,crudaràfe- '* 
de al retà?clii noo tenderà le cadute*, 
& vicini hi i precipiti , e cbi oferà , 
eoo temeraria ^trepidezza hauer 
di colpe carico il cuore > quando» 
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può ad ogn' stante clìcr chiamato 
dal Cielo in giuditio, corretto an- 
che a dar ragione de 'manca menti 
più leggieri , e poi qual'è la pena , a 
cui li condanna chi ha dehnquitof 1 ò 
qui sì, che alla mia lingua tolgono 
le lagrime l'vfticio di fauellare, e gl* 
horrori già concipiti Igomentano il 
penfìero . E vna pena, che hà in fé 
riftretta l'alprezra d' ogni apprenfì- 
bil tormento, il minor dc'ltipplicij 
porta (eco d' immcnlìtà del dolore, 
gl'irtihcij fudati de' pui beri tiranni 
nel tormentar barbaramente l'altrui 
(ofirrenzi , federai fono della cru- 
deltà, paragonate alle p -ne acerbif- 
fìme del crudo inferno. Mi nul- 
la poi torà vn sì atroce cormentOi 
quanJo fpcrar potefle il tormen- 
tato d'h uer vn giorno a fortir il 
termine delle (ue pene. Ah che in 
vece della fpcranz « vna (piecata diL 
perationc dmien carnefice di quell'- 
alme infelici. Scorrano pur a ( coli 
l'vno l'altro diuoranit fi > (ccoli fteC% 
fi.Sono le pene nelle prime carrieret 
palino pure l'età immemorabili ,c 
ricadanole mai Cellino di ricadere. 
Nella primiera atrocità fon p ù ac- 
tiui i tormenti^ Itanchi pure il ptn. 
ficco di concepire tempo dimorato 
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dal tempo,che non fi (tanca già mai 
la Diurna giulta vedetta di cruciar 
eternamente i milcri dannaci • O 
etcrnita,che in le lte(Ta aggirandoli, 
togliendo il fine a (e delia diltrug- 
ge il tempo nella continuatone 
del tempo , e nel confondere i pen- 
fieri di chi la concipifie 4 compugne 
il cuore di chi vi penla . 

El. Rifle&oni fon quelte,che atterri- 
feono la mente, non può negarli • 

S.M. Ma voi Elena le ricette? 

£1. Farle almeno dourei • 

S. VI. Ciò,che é douuto,non fi ritardi? 

£1. Eh Dio. 

S.M- Chev'attrilh? 

El Io noi $ò dire. 

S.M. Il (apro torle intendere 

El. Tatto è vero ciò che vdij . 

S.M. A pproÉktateuid'vna verità co^ 

oolciuta • 
El. Ciò far vorrei , ma. 
S.M. Che v'arrdta i 
El. Si contenti, che il taccia • | 
S.M. Edoucr,chcfi dica. I 
Eli II Mondo. , 
S.M. Forfevi diffuade . 
El. Il piacere . 

S M. Forfè vi lufìnga ? j 
El. Contrattano la mia volontà, 
ingannano 1'a.uima.voftra. 

il Mi 
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Eh Mà che miro? ti bene è d'«fle« 
A golii no • 

SCENA O TT AVA . 

S* Ambrogio, s, ^Agoflinct e detti . 

S.Ag.C Chi voi liete? 
£1. E Noi diuifate? Elena fon iO| 
S*Ag. Ec io non più tono Agolti noma- 
to vn carnefice delle colpe di Ago- 
fhno, tormentando fempre voreo 
di tanta enormità con 1 guitti rigori 
d'vna più austera penitenza . 
S.M. Figlio mi ritornate alla vita » fc 
- già vi (corgo riacquisto alla grana» 
S.Ag Mercé l'alto Capere del Santo no, 
ftro Paltorc, io conuinto, io conf'u* 
io dctefto l'error primiero , abomi- 
no la Internai fetta de' M a nichel 
abbraccio la Fede Cattolica ,e (e già 
ne fui fagrilego nemico , faroone 
per i'auuenire (al Gei lo promette) 
indefeflo propagatore . 
S, Am. La Diulna Gratta virtù mi die- 
de di Campargli nei cuore le vere 
maflìme della Cattolica Religione, 
& 10 già predico (il Ciel mi (pira gì' 
accenti ) che farà Agoltino della 
Romana Chiefa vn de più (tubili 
fondamenti d'inltuuti più, Religioni 
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vn JcVm Santi fondatori de i peni* 
tenti, vno de i più compenti de t (a- 
cri Scrittori, vno de i più celebri , e 
piùeruditi,e hnalmcce dell'Eretica 
perfidia, vno dei più forti aflalitari. 
S.Ag. B quandomeritò mai Agoitina 
gratie cosi fublimi dall' oih la bontà 
Diurna ? 

S. Aro Cosi il Cielo hi (itbilito » così 
fa à * 

S.Ag. Goderò d'efler vn vii miniera 
del Cielo ItefTo A ch'io prego pietofo 
mi a li ta> per poter meglio eftegui* 
re i fuoi fanti voleri. 

S»M Gioie d» Paradi(o,non m'opprU 
mete il cuor;, 1 aleuta almen >,ch'ia 
viua > acciò goda per qualche tem- 
po le delizie , che a me prepara va 
tiglio penitente . 

S»Ag, Ab cara madre % quant'è doue* 
re, ch'io con gli atti più riuerenti &\ 
vna burnii vbbi Jicnza vada ricom* 
pentando quel l'offe fesche a richieda 
del mio orgoglio tante fiate vi feci, io 
f pero dal voltro a ffeuo 4 benché noi 
meriti per gli miei falli vn pietofo 
perdono ; ve ne porge le (uppiichc 
più fui(cerate»il pentito mio cuore k 
che su quelti occhi dolenti digià ap« 
parifee (temprato in pianto . Ecco- 
mi a* voleri piedi humllmente prò* 

ItUtOj 
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(irato; donde non ria vero, ch'io mi 
(olìieui s'a me non perdonate la 
V grauezza delle mie colpe . 
\SM Sorgete amato hgi io, ch'io cor, la* 
gr:me di tenerezza non (olo vi per- 
dono , ma al (cn vi (tnngo per più 
anuicinarui al mio cuore , chea voi 
tutti communica gliar?etti,ch: a vói 
fi dona, che a voi lì deuc. 

S Ag. Oh gradite iuifceratezze di ma* 
dre , ò contenti vcnd'vn figlio, e 
voi Elcna,che rifo!ucce?ò dimenti- 
Cateui di qual folle, ò dichiarateui a 
me nemica. Se voi Elena pur liete . 
come già dilli, per voi più Agoltlno 
io noo fono • 
£1. Et io la ò Elcna,mà folo per pian» 
gere amaramente d'Eleni le colpe ; 
L'efficaci perluahoni della votira 
xclante genltrice,e l'eflempio ch'og- 
gi a me date, furono impilili al mio 
cuore per deteltar i vani allettamen. 
ti del leccio , e fegoir (ciò penitente 
Romita la bella lcorta del Ci e lo . 

S.Ag. Hor date faggio d' vna coltanza 
più che virile. 

S.M. Et hor a si, che lo grado di figli» 
vi ricette ti mio affetto* 

EL Et hora sì, che a lei mi dedico (ce- 
na più nutrente. 

S,Amb, £t hora si , che fon communi 
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le gioie , fe il Cielo ci moltiplica 
gl* acqui Hi . 1 

SCENA NONA. 

Tar quinh , Gì/mondo , 
e detti . 

Tar. I ritrouiamo pur vna volu 
V^j vnitamente Agoltino ì 

S.Ag. Forfè non fummo già mai nel 
volere così Jifuniti • 

Gii. Nonofleruate? equi l'Ardue* 
fcouo Ambrogio . « 

Tar. Or me n'auucdo , e qual difcor- 
de parere porrà mai dilunirci ? 

S.Ag. Voi Manichei t loo io Cattoli- 
co* tanto baili . 

Gii. E donde rautationc così Impro- 
nta ? 

S.Ag. La pietà del Cielo, mediante il 
Santo Pittore mi fe nota la verità, 
da me fin bora non conoiciuta , e 
fe voi da me vdirete i raottui, c'hcb. 
bi iodi rifoluere già che dilli » ben 
so , che lafciando Terror de'Manl- 
chei | vi aggiungerete ad Agoltino 
per feguir d' Agoltino le gloriole ri- 
folutioni . 

• Tar. E vn grand'argomento delU. ve- 
rità della fede Cattolica l' efler da 

. > jfr 1 . ; VO) 
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voi approuata , che dotato fiete d'- 
Ingegno si fubltme , e di faenze si 
y pellegrine . 
Sif. £ poi il debitodclla nolira ami** 
citia non ci fa. à mai;difcordi nei pa- 
rere. 

$.Àg. Spero in breue ne I primi con- 
grefli,ch? faremo Tacqui ito de i vo. 
(Ir cnori . 

Tar. Quelle ragioni, che feppero per- 
fuadcr voi , baueranno anche virtù 
di conu'ncere il noitro arbitrio. 

S.Amb. Crcfcono le gratic del Cielo, 
per far maggiori i contenti . 

S.M. Giorno fari quefio d'eterna me* 
mona, per vittorie cosi felici . 

SCENA V L TI M A . 

Lidia , Tiowbtne 
e tetti . 

Piom. f~\ Via non più parole» rifol. 
K J ueti d'efler donna da be- 
ne, e non cercate altro. 

Lid. Oh mia Signora , che gente c 
que'ta? voi nulla mi dite . 

El. Quando parlano le lagrime* , tace 
la lingua . 

Lid. Che vie auuenuco? di gratuda- 
temi qualche auuilo, 

ti, Mi 
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£1, Mi compunfcro i miei misfatti, 
diedi al mondo i repudi] , per poi 
(olofpolarmi al Cielo . 

pioni. Vedi vn pò, che ha più giudi- 
nò di te, vecchia oltinata . 

Lid. Non hebbi già* mai repugnanza 
di caminar per la buona (trada delle 
virtù , fù (olo la mìa Padrona , che 
mi deuiaua da vn tal fcntiero. 

£1. Et hora da ©e configli v' inca- 
nnerete per la via della perfec- 
tione ? 

Lìd. Certo', che vcl prometto , e Io 
farò ben anche di buona voglia , 

Piom. brio piombone, per non far 
torto alla compagnia, voglio elìer 
galanr'huomo più dì prima 

£1. Via lungi da me pompe abbor- 
rite . 

S.Ag. Lufinghe del fccoloiocosi v'ab, 

bandone. 
£1. Deliri j della vanità così vi cal- 

pelto . 

S.Ag. Effeminati abbigliamenti così 

vi condanno • 
E' lo più ricchezze non curo. 
S.Ag. Io pcuerta iol amo. 
£1. Sofpu*o fololedouuie del Cielo. 
S.Ag. Queftì fono 1 veri telori • 
Hi- Dunque ad acquetarle ? 

SiAg. Dunque a pofledcrli? 

Tar. 



